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Meriti di V. S; Uhi- 
: flrifiim a, che fi fan* 
ho à eonofcer e can- 
to più riguardeuol i, 
quanto che fono di 
fuggetco ancora in età tene riffi- 
ma,fe sforzano chiunque ha di lei 
contezza, che ad ogni fuo pote- 
rete la ofiTeru^e la honori, non lo 
douerd parer cofa nuoua, che ar- 
difea anch'io d entrare à correr* 
l'arringo della deuotionc , che fe 

A » lo 



le deue, recandole per fegno,ben« 

che picciolo ♦ il dono d'vna mia_> 
Commèdia) laquatè 1 » 'fe tene per 
altro non dé efler appretto di me 
di niuna ftima.comc parto di aitai 
debole intelletto > nulla di menò» 
che mi è pur' cara» (perandp col 
mezzo d'etTa tlouerm'i aj>rir' la_* 
ftrada à quel detìderio, che tengo 
di farmi a V.S. Muftrifsima vede- 
re quanto fra gli altri io riuerifea 
il nome di lei, e quelle maniere in 
Cerne » le quali cosi al viuo corri* 
fpondono alla nobiliti dell ìlluftrif 
lima fua famiglia . Famiglia tan- 
to nobile » e per antichità di fecol 
li»e per dipendenza di fangue , e 
per grandezza di (lato » che della 
medefima per nòn<dir poco , giu- 
dico molto meglio il tacere,getto 
dunque il velo del filentio, douo 
non può arnu are il pennello della 
lingua,e prego V.S. Ili uftnfs ima à 
gradire il dono» quai fi fi a ; con ac- 

t A cec- 
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cctwrlo volcntlcriiche fe bene le 

prefento fauola > la quale ha per 
legge i fuoi fondamenti fui veri- 
fimilcpotrà ancoconofcere,quatf 
do dal Sereniflimo Cielo della fua~. 
gratia fpirarà in me quale he be- 
nigno influflb de Tuoi comadamen; 
ti,che l'affetto del Core,col quale - ** 
né viene accompagnata jC di verò f 
c deuoto Tuo feruitoro . Bacio à 
V.S. llluftrifsima la mano,e le de- 
luderò ogni bramata felicita. 
Di Palermo li xx, di Occobro 

mdcix. j n • ;„ eM 

T>iKS.llluJlrìff>. 
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• Ghuamba/trjfa Petruccì. 
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INTERLOCVTORI 

V PROLOGO. 
Flamtainio , e Lelio . ,f i ^ hn 3 

P Adolfo vecfchio. 
Tacito feruitore . 
^lL ' . n* . nò.' 

( pttauio giouane forenie- 
j-Oratio feruitore . (ro. 
Vrania in habito ài ma- 
cchio Faggio di Quinti^ 
Ho. 

Mana Ortenfia Balia di 

Clarice* - 
D. Quixore Caualierè an- 
dante . 
Sancho fuo Scudiero . 
Quintilio giouane . 
Sempronio feruitore . 
•> L^onctta ferua . 
Clarice figlia di Pandolfo. 
Mi PRO- 




PROLOGO.^ la 

SIGNOR FLAMINIO. 

-SIGNOR LELIO. 

Igratiafignor Lelio 
nò* pattiamo piò VX/% 

u Ubri di CauaHeriàs 
^ " confejfo, 

che nò* mifono molto in gratta. 
Lel.Gostpoteuate lafciaruiintiéderi 
al principio^ non wftarbnU- 
la maniera, the bauet sfatto ♦ 
i 7 /*; H<? * diròfimpre, è Jial^ 
con voftrapace, eh e firn ih libri 
non mi piacciono )Jt per eh* fo- 
no tutti vna mede/ima cofa^fi 
anco, per 'che, fecondo il mio pa- 
re render ìu ano da quelle fauo- 
- h dette Milefie, le quali non~> 
/ariano altro mai, che narra» 

tionacce ftrauagantù inclinati 
folo al diletto ine punto\all'in- 
fognammo* 

A 4 Lei 
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lilNon parliamo della loro origt- 
ne ; nel relìo mi pare , che voi 
fate in vn grande errore: Df- 
temi per vita uofìra; vn libro* 
che tratti foldatefcamente , di 
ycbe ragtonarà ì 
flasDauerà di/correrei Efercitiy 
di Capitani^ Armi,dC Inftrw 
mefiti Bellici , dt Battaglie^ di 
Giornate, di Stratt agéme ,d Al 
Joggiamenti , di V ettouaglie t% 
. dt Dignità militari, di Stipeti 
dt, di fortezze , di Fortifica- 
tìonu dì Trionfi, di Trofei , di 
Duelli* di Precetti milit arudi 
Triegue, di Paci , efimigltanti 
forti di cofe . 
Lel.Se mentre >cbe l Autore deferiti* 
vna battaglia irudeljjìma> vo 
leffe nello Jiejfo tempo, con infè- 
rtrui vnanouella fctoccasmnQ 
uere il rifo à cbi legge, non fa- 
rebbe quefìo vno/propofito ? 
fl&VoiadeJfo fate rider me ,perche> 
V con** 
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tono/co doue volete batterci » 
ma perdonatemi che Yargo mi 
tv è falfii potendo in vna com 
pofutone Jìar benijftmo ti di le t 
tOy e Imfegnamento • 
Lei Potrebbe/i /epurare ìvno daU 

l altro . 
Fla. Difficilmente • 
Lei, A me bafta>non fia ajfolutamen 
te necefiario, cbe debbino fem+ 
pre efièr cogiunti, e perciò J or» 
riandò al no firo proposto yfe 
quejìt libri di Caualleria fi con 
tentano , come voi ditcfolo di 
dilettare, e non d'mfegnare , dì 
che volete in ciò riprenderli ì 
fla, 1 1 mio penfit ro non è giudtth 
determinato , e parlo folo per 
difeorfo; ma quando io vi ma* 
Jtrajjùcbene meno hanno in fi 
♦ diletto alcuno, che direfte ì ? 
JLeLCtò durar et e fatica dprouare* 
ftàiE forfè potna effere il cifrario» 
\pereì»e > fuppon'cdo ancora* che 

A j il 
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11 primo intento di fimili libri 
fi a flato il dilettare , come può 
iffermro quello fi in loro non 
contengono altro,cbe jpropofi- 
ti veramente falfijfimi . 

Le L An%i in quefio folo confifie* 
FlaVolete dunque , che il diletto, il 
quale fi co*cepifce neU 'alma, che 
ba da nafcere dalla bellezza, e 
Mia concordanza,cbe fi vede* 
e contempla in quelle cofe , che 
Viene auanti, e la vifta, e l'im- 
maginatione , fia fondato /oh 
in falfità, e roze^ze / 
Lei. Quali fono quejie roze%ge ì % 
Fla.Fi parrà forfè, che babbia del 
vago fentire vn giovanetto di 
fedi ci anni, che dia vna coltel- 
lata à vn gradiffimo Gigante, 
e lo diuida per il meZgoì cbt^f 
vna Imperatrice bere de fi ri- 
duca con tanta facilità in brot 
ciò d'vn Caualiere andante ì $ 
qual *ingegno(Jè però non è dei 
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ro^zo )potrd crederebbe 
vna torre altijfima piena dìCa 
u ali eri folcbt il mare,coms vna 
naue,con vento projpero, e che 
fio/era fermandofi tn Lombàr 
dia , dimattina fi ritroui nelle 
terre del Prete lanino altroue, 
cbe non le de ferine Tolomeo>ne 
le vidde M arco Polo? 

Lei. lo credo fignor Flaminio, cbe ca 
loro, i qualt copofero tali libri, 
li defcrtuejfero come di cofe fai 
Je , e cbe per ciò non fieno fiati 
Migati aUa delicatezza della 
vertfimilitudine . 

Fla.Ohime fignor Lelio >che diteìbor 
■ non /apete 9 cbe tato la bugia è 
piùbella>quanto pare più ve* 
ra 9 e tanto più aggradatane 
to ha più. del dubbtofo>e del pof 
fibile } cbe però le fauole fi deuo- 
no conformare col giudttio di 
que Iliache le legger ano fcriuen 
dole di forteycbe facilttado firn 

A 6 pojfi* 
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fqfftbiìità^tanado l'altezze >fo 
Jpend'èdo gli animi ^ammirino, 
fò(pendtno y e intrattengbino di 
*rto dolche vada fimpre infiemt 
la marauiglia>e l'allegrezza di 
tal lettura! Se ciàpoffa fare chi 
, /allontana in tutto dalla veri* 
Jìmihtudine, nella quale ctififte 
la perfettione di quello^ che feri 
ue > lo rimetto al vojlro buon* 
giuditio • 

Lei. In effetto le vofìr e ragioni mi 
connine ono ; ma> da che ftama 
qui >v or rei faper da voi vrì al- 
tro particolare • 

TI a. Dite pure • 

Lei. Te nei e che fra tanti libri di Ca- 
uaSeria , ve ne Jia alcun bua* 
no ) 

Tla. Saluati i quattro d'Amadis di 
Gaula,e qlli di Palmerin d'In 
gbilterra, che i primi tvero n$ 
jolo mali t c de fectidi fanno au- 
tore vnRèdt Portogallo gl 'ai 
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tri ve li darei tutti £ vnfoldo» 

Lei Quali fono gli altri • 

fi a. Non mi fate narrare così lun~ 
ga bifioria , che vi pareranno 
più de i profeti Maomettani* 

L. Diteli fept fate farmi cofa grata* 

Fia.Da che volete faperlifono qtti: 
Sergas d'Efpladia. Amadio di 
Grecia Du Oliuate di Laura • 
F di] m irte d'Htr canta. Il Ca 
ualier Piatirai Caualier della 
Croce Jo Specchio di Caualle- 
ria y Bernar do del Carpio, Pai» 
merm d'Oliua , Don Beltanis, 
YHtftorta del Cau alter Tttats 
il Bianco , D. Quirieleyfon di 
Motealbano;tl(Jaualier Fon~ 
feca;l' Acutezze della DonzeU 
la P tacer di tnta vita y gl Amo 
ri della V edoua Repojata, con 
qlli dell Imperatrice innamo- 
rata d'Hipolko fuo fiudiero. 

LslSig. Flaminio fè bauete veduto 

tutti qfMibri* non mi potrete 

già 
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* già* negare {hau'edone letti fan 
ti ) che non Vhabbiate fatto con 
diletto • 

"FI a Se ÌQnongVbaue£tfcorJt y n'oba^ 
uerei ardito parlarti foprayn* 
,fe mai de miei giorni feci co/è 
contro miogufio, quejìa èfta* L 
j ah maggtort^ . 

LeU M à me è mteruenuto tutto il 
contrario, e non ho trouato lei 
.tione^che m babbi gufìato più 
di quefiéLs . 

FlaMuardate fignor Lelio col dtlet 
taritene tantoché non v'tntet- 
Uenga qualche dijgr atta—» • 

Lei Come dira ì ,G e * 
fla.GM vi ho detto , che fra poche- 
-bore qui fi douerà recitare vna 
Ctimedi armila quale fe vorrt- 
te v dirla e derete interuenire 
jvnOìCbe per effe rfi anch' eglt di- 
lettato troppo di fimili libravi 
ha perduto talmente il ceruel- 
lotcbc ne meno tutto il Mondo 

Jarcb- 
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farebbe bafìeuole à dargli ad 
int<?dere>cbe adejfb egli nonfof 
Je vn Caualiere andante ttiuo* 
uoy e vero prof efior e dettanti* 
ca CauaUerioL-j . * 

Lel.Vn Caualtere andante profefio* 
re dell'antica Cau allertai e che 
parte può cofìui bauere nella 
prefente Commedia—» ì 

Fla. Tanta,cbe ci farà da ridere per 
vn pe^zo . 

Lel.Btfogna necef$arìam t éte>cbe egli 
Jta per bauer del guftofo alme* 
noperlafuanouità . 

Fla.E come fi può- credere altrimen 
ti, e tanto picche bauer à fem 
pre aprejfo vno Scudiero, an* 
cb'efio,per feguire Vbumore del 
Padront \ figlio legittimo della 
Sciocchezzai . 

Lei. Mi vado immagina dolche que- 
fio b abbia ad efière qualche aU 
tro D. Quixott-j . 

FlS.An%ì fucilo Jlefiò , col medefi* 
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tno Sane ho fuo Studino . 
Lel.V i prometto *che voglio finti >r lì 

in tutti i modi y per che Jj)er4)&? 

•balere ÀrJiere.No vorrei gì à Y 

che voi mi defie dtl paZgofi* 

pirla tefia così alla ItberaiQr- A 
sii ve la perdono in riguardo 
della Comediacbe s'ha da rea 
farete Ila quale fer,z altro voi 
douete bau tre la miglior parte '# 
Fl.S-ig. Lelio Jet e troppo vedi catino* 

Jiò per dirui , che non et recito} ^ 
ma non voglio farlo^anzi,/^ 
verrete, meco , vi farà datovn 
luogo commodo , con patto pe± 

~ rè , che mentre farò' Comedian 
te, facciate conto din& bauer* 
mi mai veduto \Qbime ècco gen 

\te\già vogliono dar principivi 
peniamoci di qui , e caminiu- 

m ps opre fio da quej? altra. ban+ 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

Mifler Pandolfo vecchio . Tacito 

fuo Seruitoro . 

aitanti la mala-* 
creanza di voi ah 
f *i firuitoriy che ar 
dite infinodi dar guiditi o nei* 
le nqfire oper ottoni ì 
Tue. Signor Padroni la confidenza, 
- che hq mojìrato con V.S, a me 
parecchi l'bauejfèpiutoflo ba~ 
uuta à riceuere per tejlimonh 
del mìo buon animo, che perse 
co/Ione dì fintirne difgufto y tan 
to p/ày che quanto ho detto fi* 
* fra quelle rioZge , è flato per 
fuo comandamento • 

Pan* 
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Pan.Sf non ti fofii allontanato dai 
mio comandamentaiio non ha* 
uerei bauerei bauuto oc cafone 
idi lamèntnrM. IH fomma noti 
mi tornar più la tefta con di* 
re t che io fa troppo freitolofo* 
%0'eÀ matofàcni fi faccino fola 
vna volta* the iùttauio ìfore - 
JìierOyC cbt vi fieno altri gioua • 
\ni nella Qittà ^perche quefto è 
quafivnvalcrmi t affare dipo* 
c a prudenza : /è bene prefumi 
^dtfauh y aUafinetu fèi gioua- 
•W > & io fono vecchio , e neEa 
vecchietta , benché fi trottino 
xinaltimali , almeno ha quefìo \ìX 
ìbene. > ebefempre è più faggia 
della Giouentù. 
4 Tac % VeriJJìmofebeneintefi dire mol 
\ te volte àmia 'Padre, che pure 
tra buomo d*età y e forfè di quat 
•che lettera , che nell'atto prati* 
€0 non gioua ilben fapere y fin* 
za il bene operare • 

Pan. 



fife 
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Pan.Quefia è vna bella fent tritai 
ma p quato fi vedejuo padre 
fi nefeppe valer molto pòco • 
Tac .Nelle miferie altrui credo > the 
più lofio bifognarebbe bauere 
del pietofo, che del faceto; tvé- 
to più , efondo ogn'uno /òtto? 
pofto d i colpi di Fortuna . 
Pan. Sai quello cbebifogna ;faperfi 
gouernare ne 'prìncipi r e coiì iti* 
Jt fugge ì^oc capone £ bazar e a 
effere compatito i 



Tac.E toccato à me quella vòlta à 
pòrtar letyen&pe? altri ,t w> 0#» 

Pan*Non fejt Imprimo : Ma da che 
^conofci lo flato tuo, non doue* 
refit bauere tanta fuperbia in 
tefìa , e fare cosi del faccent* , 
con altre co fé , ebenon Hanno 
bene in vrì tuo pari : rio ti ver 
gogni di riprendere vn Padro» 
ne . Credi , che , benché Otta- 
uiofia forefiiero , io non fap • 
pi bentffimo chi egli fiaì x$ìcu- 
* rati, 
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rati , cbe non mi /arti rtfoluto . 
tosi alla prima à volere \ cbi^» 
quefta fera Jpoji Clarice : e 
ieri io quello* che fò . 

Tac V *S.mibapoftotalmor/ò itts 
Bocca , che mai più ardirò di 
parlarti . 

Pan, E che vorrefìi direi forfè >ch'i* 
babbi fatto male ì 

Tac *M ale no :pen/ò folo in riguar- 
dadi V quello > cbe dirà Ge- 
noua £ vn matrimonio così ah 
Ibnproutfa. 

Pan.O quella è pure la bella fefia. 
Dunque non potrò dtfyorrt~* 
delle co/è mie m quel modo, eh? 
più mi piace ? Madeft . ti di - 
co , che la mia parte la voglia 
in quefla maniera ; vogliamo* 
forfè farne vn' contratto , vn 

* contrailo , che sà io : sà beni-* 
molto meglio ti paZgo i fat- 
ti fuoi y che il /auto quelle 
del compagno . Piglia queflè 

dena- 



denari, va à proueder da ce* 
na , Jpendi meno , 'che puoi , / 
fa , che ci fa qualche cofani 
di buono . CI H O D 
Tac. Difficilmente fi potrà farque* 
fio Latino ,Jp e nder poco t efar 
benes* \ 
Pan. Quello , che viene in qui ì Ot* 

tauio ; voglio andare 4 dire à *V0 
Clarice* che T ho maritata^ fi 
farà à ternp* farle vedere fa 
£>o/o dalla gelojìa-* « 




%vwc\i if.TOisv rTWwi' ti tc*A 
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Ottauio giouane . Oratio v. 

Tuo Seruo • 

f)0(| toh fi e dardo d'A- 
f).(&f8w more è priuilegiato 
in molte cofi io allafin^ 
non fono il primo a rompere 
le leggi dell' Ami citi a per offèr» 
uare quelle d'Amore ; dout*> 
s y atte de fola x ebejìa le tifo quel* 
losche piace, e piaccia ciò , chi 

diletta—* i 
Ora.Sig.Ottauiofe quella riueriza^ 
the bauete cono/àuto in me fin* 
bora verfo di voi come Padro» 
MiCbe tal mi fete Sfiata eguale 
ali amore \cbe vi bo portato eo 
me [figlio, che come tal* '>io v'fr 
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tno^può al preferite conceder- 
tni qualche Itbèrtà nel '.diremo- 
tntt voi negarmi , che que/li 
VQfirt prtuilegi fieno altr.oab* 
tnftrumftiper tradire vn jea- 
lt [fimo amie chi 
Ottonile còfefono appunto granii 
quanto fi fanno . 
I opoi non jo cono/cere que ilo 

tradimento , che andate dicen^ 
do, penbe far cimai alla fine 
altro errore (fe però così pud 
cktamarfi ) eòe ammogliarmi 
con vna, la quale e Jl*ta ama- 
ta da vn mio amico ì 
Ora.H auete cqfi buono in mano del- 
la corfefià delfign. Quintilio y i 
della generofità dell'animo fuo> 
cbt m que fio potete forfi bauer 
qualche pranza, e que fio fo- 
to à me pare , ibi pofia far ut 

degno d'alcuna feufa ; ma fi 
*gU Iffmt^Urimemm cbti 
imtfimtk , amando con tanti 
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difetto Ufìinorx Clarice (cè* 
tnt '-Jafet e beni fimo ) che dirà* 
e che farà, intendendo ,cbe dop 
po batterla anco voi defidera- 
ta t dipik quejìa fera ve la pi" 

Ìliate per moglieì 
*eftrd din , che miptaccìno U 
fofe belle , e dar la colpa à fe^j 
Jleffo di quefto mìo amor ofo in- 
ganno, efiendoegh flato la pie- 
tra, dotte fi è affilato l'amore , 
{Jn H mio defiderio nelle bellet^ 
ze dt Clarice da Quintili o co- 
sì Jptjfi celebratemi , che que- 
fio Colo poteua ejfer 'bafieuole 
À fare innamorare vna per/o* 
na , la quale non è così nimica 
de* gutti bum ani, che nongu • 
Jli di quelle cofe , che piacciono 
alfenfo. 

Ora* Ab fignor Padrone fono quc- 
Jìitfegni di gratitudine >cbt^0 
moti rat e al JìgnoWQuintilio 
per i benefici da lui rueuuti i 

Far* 
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Forfè no vi ricordati più, dop 
po ejferui l afe iato accie carter 
da vna sj rinata paffìone , che 
egli /aio, col ìeuarut della Pa- 
tria , e qui conduecndouì , ri- 
mediò con fi grana" vtt le, e del' 
la vita , € della vqfira riputa- 
itone* che Vrania (Donna— j 
a voi difconueneuolijfima )non 
fojfe vqftra conforte, fi come di 
ciò le defte parola , perche ae- 
contiffe à t vojln dèfidcriì for- 
fè non più vijtrammenta y che 
effendo voi neceffitato in quefli 
giorni adietro andare alla Pa 
tria-i& egli temendo della for- 
te%ga dell'animo vofiro,per af 
Jtcurarfivolfè) che voi re/lafte, 
& egli andare , egli andò fet* 

feruiruu * voi rimanere per 
tradirlo ì 
Otta Or 'atto ,voi come Vecchio fiate 
troppo nel pontiglio. Io nti vi - 
U9 cqìì alla ftrctUyC Unto pm 

M 409$ 
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tari quegli amici % coi quali pe/t 
< fio potere .hauer qualche ficur- 

• tadorne pretendo di QuintilìOy 
dal quale, fi horiceuuto firué* 
tto, tome mhauett ricordato , 

• glie riho refi) tal vont ricam- 
bio , che non fi può dolere del 

fatto nHa;nt ' arno fi \potrA mai 

• lamentare con ragione , che -io 
tnt fia amogliato con Qlirice 9 
effóndo ci afe uno obliato pri- 
ma afe propio , e\pot al com- 
pagno * ISLonfi pardi più dun- 
' que Jopra. di que fio, tatti u pth y 

\:cbc .non poffo r ime dt arci ,vo* 

-+lendo • }. \ 
Ora.Se vi dà/pauento la parola da 
ta , rifoìueteut Signor Qttauio 
non voler fare que fio torto al 

Signor QumtiiÌQ t ye t del trotta- 
re vna feufa honorata c^ M/f- 
fer Pando'lfa y the quefiafw 

i mn poUti {pojfo<k figU**Jt 
tome bautte rtfoluto y l afe tate 

léLmf 



P R £ M H.k Milk d 
la cura { Àmc + [ n tantojebiba . \ 

Dita, Che periate / Jet e impazzito ì » 

Che io* fittegli que/iafewa jp* j 

Jar Clarice hi del mugu&rdil 

e ftihùTtbafaperJtr innati* 7^ *\G 

di Quintili vi '■■j/penderÀÌ&&i% t ì..iMQ 

ta quando hifogni^e fe yqlefijt 

in ciò voi contradire pure col 

penfiero>mifetenimice tapi- 
taltfftmo . 

)ra. Vtfoho ferito, eferub febek-j* 
e perciò non.pQjfc perrfare f 
altro , che di fedelmente fer- 
uirui . 

)tt a» Dunque non ne parliamo più 
fe potete, e nòn-vjolet e ancora . 
/ o+ come vi bo dette ^voglio dm 
darjtallajìufaydoue accompa- 
gnatole mbauerete, tornai* 
d &ffc* portatemi i pani hi an 
€b>$M Unto fe V'imbattete in u 
qkdnuwoprófcfforedéir*ntin 
fa Gaualltri4,tt quale bauert 

£ J f c 




J 



*t ATTO 

te veduto più volte 1n<Alcffan* \ 
ària : dico quel pa%zo di Da*' 
Quixote 9 cbe al preferite è in 
Genoua » multatelo alle mit** > 

Nozzls . 
Ora. Fard quanto V. $. mi comada. I 
Qtta.Parùamoieeeo gente . £ ^ 

SCENA TERZA. 

VR ANI A IN H ABITO 

I>I -PAGGIO. 

'1*3? V^gtmi pure ingrati/fimo ' 
F (I Óttauio,e vinci fe puotvti 





v 



tfM^S^ « ur / 

# /j cojtanZgìf amwt pura 
eljtrevn trofeo della tua cru- 
deltà ì alla fine bauerai tradi- 
ta /òfovna/cmpticè f annulla* * 

alla quale poteui dav* à ^ 

re f ebeM bianco fofònemW 
nero bianso : ma feritami lk * 



PJIIM O. 29 \L\ 
h minto di ttfignor mià+fiÌAcol 
fyafù foh di quefto mio fuor e 
Ji temer arso( degniamo d'ogni 
pena») E ben pottua io cono/ce- 
re > n* in ciò doueua l inttrtjfe 
ingannarmi , che la mia bajfa 
c i \ fortuna, non poteud conceder - 
mi tanto \cb 'io vent£itua jpo- 
K fa* Eh feto io poteva conofte» 
re ytbi mi fiimolò à dar miti in 
preda altri ^cb e la mia di s bone» 
JIÀ ? Eh Dhyperebe non do- 
ueuà in, quel punto laf ciurmi 
\.<s^ngdnart-d$l defidcrio d'eflerti 
x &\qmgkt-> fe il rnìo defiderh fra 
• \i foUQ*atohtt*ll Amore d'una bel- 
le%g.A y qwilfi /iarda te così fti • 

" mata , e gradita! Belletta in- 
ginnatrice, a te jafretiah eòi 
pa dogm mìofal/of.AfafuOt' l 
tauio mio caro, quanto crude» 
kjcbe fcufa trouarai alVingan 
noytbc m'hai fatto ì per che fa» 
pendo tu là fiate mio , de Ili là. 
>u* B j fidi 



o .jo .2 F r so v 

fede I tjfìrmijppfoìff penfaui 
poi dm oh ntàtenernieìa'ì* A te 
bajlò^per fodtsfare ai/r tue v& 
gite, dt formi l'honore ? Ho?a t 
eh e m'hti disbonorata , eccoti 
fatifrnelle tue- vogluytbt vuoi 
fitti Ma con chi parto fiì>lta r 
4 doue rmiìifch ì portar 'd%ixor- 
doglio? Ottauto difufmreuole; 
' prou ari v# giorno d mani/e- 
Jlarmiti per Frantale fe. et q n& 
- farà b a/i e U ole a de/lare in f o 
qualche f cìntiìla di pietà y wa- 
x glioycbt quefià ferra mi tropea/ 

Jiil e frè^c rio non ti*efiipiU r 
chs defderare in danno diqite * 
Jìa sfortunata— » * 

OSCENA QUARTA. 
B A L [ A. PAGO l O. 

BalJ**&jw Osi in vn fubbito fi 
?) C f annoi Matrimoni 
P*g ?)i£<ì»& Ecco là Stolta del/a fi 



gnor aviarie e { addio i Bali a . 

*BalC \fig\itolmio vezzo/o fri quàì 
rio poìeuo abbattermi meglio 9 
perche veniuo a cercarti » 

Pag. Sono qui perferutrui . 

*Bai.N on voglio auue%garmì àboc. 
coni cosi faporiti i dimmi , ci è 
nuoua alcuna del tuo Padroni}- 

Pag.N Unte più di queUo>cbc vi dif- 
fibieri* 

Mal. Se tu bai caro dì far? vn feruu 
tiù grande ygrachjjìmo à lui^ah 
lafignora Ciarle e y e àrne , pi" 
glia quella letterajinfiemt con 
qjLteJli denari x e. adeflò t adz$k 
monta d c audio , e vattene in 
Alc/fandria, pre/èntajajettt- 
ra al/sgnor QumtiIio>*fà,cbe 
fubbito egli fi parta perla vol- 
ta di Genoua^t . 

Pag. Me la mettete così calda , chi 
rm fate fo/pettare di qualche 
grancojaìditcmi fe è lscito,cb$ 
c'è di nuouo l \ 
. : . B a Bah 



3* ATTO 

BaLC larici è Jpofa—r. 
Tag.E jftofa la /ignora Clarice** t 
e di chi ì 

Bai. Di quel grandi amieodd/rgnor 

Quintilh . 
Pag.Dtte forfè del fignor Ottauioì 

Bai. Si figliuolo te quel ch'i peggio > 
dicono , che quefta fera gli do- 
tterà dare V anello . \ \ 

Pag. A che tanta fretta-* • 

Bai Chi lo sà. il padrone è di quefìa 
natura, chi doppo ejfer rifolw 
te, non vuole lunghezze di tem 
po. 

Pag.O Ottauio mille volte tradito- 



Bai In vero moflrandojt egh così 
grandi amico delfignor Quin- 
tilio.non sò comelifta baftato 
inanimo pur di farla dimanda- 
re :ma Amor mio* fe vuoi fare 
il feruitWy non è da ptrder tem 
po. 

h * * & a £* 




OPPRIMO. , h 
Pag. A*begiouarà il ritorno del 

mio padrone trottando fatto, e 

conclufo ogni co/k-, . 
Bai. Del prolungare II negotio y fin 

cb'egb tomi la/eia la cura 4 

• P«&$<*vton mi trattenere^ ne me* 
no entro in eafa à mutarmi ': 

** 1 ^^pegMàrle^óJe,e- — 
metto, che fe e<rliStm»»À 




s 1 U * dt ™*ne à luefi'bora , m 
tanto xmdal canto vofiro non 
dormite : d Dio Balia, à Vra* 

BalVà pure allegramente -figliuol 
mto bellone al tuo ritorno vo 
» kWgho darti vn bacio in tutYi mo 

* ^i^iUfK/etoparlamtr^ 
***\*+o#effacon sue fio Poggimi 

bifognarcbbexMAvolta dtuen 
far pa^zaperjbrza y è la ma- 
la eofa quefta carne con Centi- 
«uà, V b ècco il fer ultore dello 
tp*fo\voglio veder d intender 9 
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\ ,tÀtt que/ìo parentado » \ <òitw 

SCENA QVINTA. 

qua i non v'baueuo veduta^» 

BalSto f off! fiata più giovane) ba* 
Yò^j^utìt^im^i^ gbtic obi di dit- 
ti^ Qtt1#*9Wt\t \%k cit#wtt* 

ìQrAScufuUrnlpttrque/tavQlta . 

J^LViJàu/^/è ws dite cw^ che por- 
%m,c^ tai e fitto il ferraiolo :npn fono 

weitk già polli (b. 
* Ora. L bautte indovinata ; ma non 
\ vi verdetto per vita >voJÌra % 
ptr*be x hon effendomi per anco 
\ <s< /ottihjcrtucre alla matricola* 

& voi 




pittarti, htjfìkk 

voi. altre danne mi farefteca • 
fi igart troppo feutr amente. 

Bal.Come Jet e burloni in voftnu* 
• vecchiaia-*-. ' •• ^*VqVS.*nO 

Qra.Hon fono perà tanto vecchio* 
:*vbe?uokf(^n(tàwipQt*fie tf*% 

firmadres. . cW^\& 

TìahMor<kte peggio £un*ane\k 3 

Ora\Cosi non può fare chi na^h* 
a denti *»vv<ivav*Vi<» vVhv^i \\SS 

Bat.Se io ho pochi denti ,non è per Ar 
moltitudine de gl'anni * come C 
forfè vi penfate & ma date la 
colpa alta malattia dManno ^ 
paffa 1 0^yò&tVu\**$V^**Q . > AfctS 

Qra*Sefle]fe àwe>f»*tàj/arMètàn**0 
^fmitÀ\>cbe *m*noHMue]fc x 

bauer più bifogno.di:MiÌÌcL I ) 

JBakAfrJfir Qfàmfapcu cm eh* 

c f J. rw» buttiamo più, a fot 
damo da vero . 
Ora.NonJipuò burlartene far dd > 
ft^tòftifatt quelli perfine i cbenS \ 

fykwina dentiypoiebe in qutkia* 
u% B 6 bk 



PRIMO, v. ; 

ha detto , the quitta fira fi 
bn.ty t! altre cerimonie vuoiti* cbt 

fffqfino ì 
Or aV* ingannate dì molto % 
Rai Voi ingannati me , * sò beni/fi* 
mo quanto iljtgnor Ottawa 
ami la Signora Clarice • 
Ora Pik che mai fi te in errore • So fi 
no già due anni, che il mio pia • 
dront ba moglie in AUpadria* 
Bah Mi dite la verità . 
Ora* P tir l'appunto • 
TBal.Se così è, bifogna credere ne cefi 
fonamele, ebe Mijjtr Pan dal' 
fio babbia filo volfiuto tenta* 
la figlia, per vedere doue la tra 
ma r t non può ejfir altrimenti: 
ma io voglio , cbt ciré (li fiotta 
iuiipercbefaròycbe Clarice at* 
con/cnta con ogni prontezza] 
alla volontà del padre ,* fino 
JScura > cbt quando fi vtrrà è 
fiafera , il marito Jt nJotuerÀ 
in acquavite • 

Ora* 
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Ora*Dukito,cbequefio voflr* ragì$ 
« x nar*€ on da voi > nonfiajtato 
qualche incantesimo . 
Hai. ti io ungo per co/a certa , cbi 
fi a none p affata babbtatt dot* 
- mite d culo j coperto 
Om. poteuaùtcwrer*jfcfop> 
% v 1- » Jenf$^dotmt4iut^teme^f\ *nO 
Hai. LaJ ti am andare a\dane\la Ut" 

t ttmuàéh^*:*Mijftr Pan- 
dolfo rifdwi cui >. che biutctò J 
far con furbi, bupnaxJeTAMiJ 
Jer Or aito . & AbC 

Ora. Addio UUd^g^k^jt ho in 
•tfcVcv tngatoJ^eì^ilìc^uiMQ^coJleu 
e quello , cba^Mk ùtopkrta , a 
quante > patria ^ouant . Ecco 



SCENA SESTA. 

Tac. f\ V andò la caftìfy Noz* 



V-» ì 



0 WttlUf 0.*\ 3f^v 
fc \ .«.r r i banchetti fono per i padro- 
ni : à poutnfcr u 'ttor 't toccano 
It fatiche^ i dtfgu/lt^ i trauagli, 
e ti più delle volte appena gli 
►ti *l tniìavnojoda rodere . 
OraXlancaro il neg otto fi folle cita 
% * 4*wro. Tacito volete aiuto ? 
TocìO Mìffir Oratiomifarefie pu 
\^s\ >*Jr+ilgran feruitio . 
, Ora, Perdonatemi il padrone ma- 
h j fpettaalla fiufa, e per tal fi- 
■u>Y gno ho qui /òtto i panni da—» 
mutar//., 

Tae Vuol comparire profumato eh* 

Ora. Al vedere . 

TaCiAia ihfignor Quintilios che vi* 
ue tanto appajionatoper la fi • 
gnor a Clarice* al fuo ritorno, 
ebe diràì 
' Ora* Di grati a non ne parliamo ♦ 
Taf. Anzi per parlare alla liberarmi 
parej che ilvofiro padrone fa* 
v « eia vn gran mancamento* 
Or*. Ne meno io poffb negarlo, e fi 
A'tO me 



vie-rie duoli jtt. o ali anima, li 

aio Iqv*. 
Tac. Perche non ci rimediate ì 
Qra»E come, utq 
U dCtMoiirandoliì che manca al di» 



òtto dell' atfituo • 



Qra* Tactto io w ghiro da pouer§ 
iuomo,cbcgl'M parlato in tal 
maniera ycoe forftvon farebbe 
f affato au ariti così vn padre, 
e quii! a barba:ba untale l aro or 
the gb pf.rio t 'hano fatto Jcor 
dare quufita ri'ueren^a.ma nò 
i gioii aio ca/~ altana , mercè 
di cjtiefto bct.ea<uu>o mMadH* 
i o Amore ^ vhe ah l ti ejjb yuHA 
alia J gnor a Clarice» 

« Tat.Le toru/è ^fi&bo mentito dal 

jt*& 

Jign or Qu i n ts o me gli hanno 
tormente ajftt fiottatoci obliga 
to,i ve dt buona mog ììa pagar ei 
quattro J< udì dei mio^ur l to'- 
io japejji trouagmodvMa Jtuf 
kur qùiiit N viga* * 

Qrj* 



PRIMO. 4t\ 
Ora. Anch'io farti dell' b umor vo* 

Jtro; perche* fi qutfto parenta- 
do fegue auanti con oj co, che vi 
è per nafeere qualche gran ro* 
nina . Tacitale vi par e sfacci a* 
mo così , Dite voi,con qualchi 

fcufa % à mi Padolfo, che timi* 

padrone fi pentito , e iìjìmib 
diro io di mw da parte del vo « 

JìrOificbeilyojlrQ fi preveda 
d'altro genero > & il mio d al- 
tra mogUt . 

Tac.Quefio non tono/co, che / ofi^ 
giouare ad altro fi non, buri- 
tifi, che quanto gli baiar ema 
detto.eferfal/^ct madinovia, 

ijubbtto il parentado fi con- 
cluda^ . . 

Ora,Bencheciù non fa bafìeuoleà 
troncare // partito .almeno fa 
rà cagione di qualche difìur- 
bo , e il dtfiurbo di lunghezza 

ditepoilntatocauamt d'bog» 
gi>e mettimi w dimane, In qui 



fio potrìa tornare ilfig. Q*i*~ 



-ywRltlÌQ ,t difendere poi da /èie fui 
1 ; ^ragioni . -*» v v t. ^ *>\ * 

fae , E dtWe/fer mandato *v*a $ 
Qra.Credete, che cifia per mancati 
1 la terra /òrto i piedi ì quando i 
nojìri padroni non vorranno 
%k ' cono/cere quello, che ci ha mof 
fo > alla fine trouaremo bene i 
chi feruire /■ 
he. Otte bcmfjtmo ;poi in/erutti*, 
^ del /gnor Quintilio farei al* 

Qr a Addate dunque à portane cote* 
Se. robbe in co/a, e non perdete. 



% 



J 



tempo 

Tae . il /mie fate voi : à rìutdercu 
Qrt.In soma.fe io po/Jo, voglio far 
* 1 tanto, che Od autore Quinttho 
non habbtno à venir ritmici • 
Oh per vita mia , quefìo , chi 
1 • % ' viene in qua , è quel jauio di 
D. Quixote , non m'inganno 
femialtroijebeni io bo jperan 

za, 



PRIMO. 4? j^V 
**> f^ay ebrnon occorriti , voglio 

nondimeno multarlo •> Jì come 

ibi è flato impoflo » 



SCEMA SETTIMA. 
MlWfc<^& SANCHQ. 

ora tio. 

!>^&tfM3&$ ^ frjì ^ Cavalleria 
, WxTOrfc/^S w efyfiente f que Ca 

v * T *$(fé¥$ò tallero ponga ma 
nò lontra quien n* fójtafì no 
fuerà en defenza de Ju vi da, y> 
m cafo devrgente necejjtdad : 
^^foreftò no te e[pante Samba* 
♦ de lo qui le bec ba con efios mu> 
cbacbos . 
ìan^Ejpantarmeyo ì bttn qftendre 
\V> -jSber, yue ne biue otro Caua* 
Itero al muudo mas valiate por 
la ejpada>y ma,i /ab io en los li • 
•e.**» brvs de Gaualleria que V .M* 
Qra.Poueri, cervelli ^vorrei ejftr^ 



44 . A ft\T Q 
{facefjafioptr fentiri i difcnr* 

fidi queftttr. attigna. da cbertf 

pojfo trai Un ermi , vàglio fare 
m rimbafciata , / andare al mia 
vi aggio. Bacìo le mani di V . S. 
. Signor D. Quiete, de la Man 
, eh* Qnuahere dttta trifta fi'( 

C/«. (I /trattóri dei fignor Ottj$$ 
L>v f, ai'bi vofirù amicijfimo > 
il quali fi trouainG monache 
• prefo moglie , r quefia fera 
douer.doli dare l anello >dcfìde* 
tAscbs y .SJofausrtfea onda* 
-re à cenar feco> infieme col fi" 
pnor Rancho fuo Scudiero * 

$ m T o t %nbun~> ì .1 

D Qui. fcuVtìWT/ a e fa wrfetio r Ot 
lauto,y t&ofo&we buelgo mu* 
ebo , y por U wtened » que me 
b*zt be/adU mil vez>t i Ut ft»Jh 
MJ,y <Ài^dU^ut.ycyrt X. 

0/m# 



QrASirttitoredty.S. 

D.Qui.Que te pareceSancbo . 
San+Qut tojlo et Attèndo es para-* 
Y>M\Af as.fi no tiene otro pt- 
/dmìvntQ filiere dame littn* 
x eia, qtte d'/p.irtamos vii poco 
fibre 'dna cofa, qfe me offrì c*. 
D Qui. Dtlayfe brtue en ttu dtfeur 

fosy queinnguno aygufiojojt 
• e s largo . 

San. Da algunos dia* a effa parte be 
■ covfidtrado quan poco fégati* 
mandar bufcmio-tsldiauen- 
iu*a*$ue. V . M. bujcà , y affi 
me p*r*c*Yqutferi* mfj 0 r;fal- 

' rxe'ìo^mtetrdimièrìh dt 
i VvM ?à**no<s fu9jpmos àfe?. 
wr aìgun Emperadór y ò d otro 
Prin ctp* gran de, 9», tenga al 
• g*"* guerra , en cuyo fermeio 
V. M mtftrvffì H vJÌàrdt/ù 
ptrjona ^grande sfaer tas, 
ytmayor entehdìmm , huhi- 
jfciftodèhSétòryaÀieiu 

V. ftr- 



m 
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ferutremospor fucr^+xw&k 
de remunerar t y aUi no f altari 
K quienpongten (ferite i** ha- 
z.ana* deV.M para perpetua 
mctriQriay affibuyremos*qn» 
tos peligros de tnanttamentos* 
pedradas. y otrat cofas peóres, 
eri la* quale s cada dia rivi v£-C\ 
tnos enredados con peligro mu 
chat vez.es de la propia vi da. 
D 'Qui. No dizes malSansbo, aun • 
que en loda* ìas cofiu mai va- 
Je, que la virtud } lafuerte. Reto 
antes que fellegtte a effe t ermi - 
no^es mene fìer andar portkmu 
do ( corno vamos ). en aproua - 
cion bufi andò la* au enturn* , 
para que ac abado algumu 9 fe 
cobre nombre^y fama tali ^que 
quando Je fuere a la Corti de 
algpngra Moetar^ya/e» el 

Cauallero conocx^o porfut^ 0- 
bras , yque ape* a* le ayanvi* 
fio entrar losmucbacbospor là 



PRIMO, y 4 ^ 
fuetto, dfi U, Qwinds quando > 

todos fofigZiyf?M<fòtadatit9 \ 
Xes d 'tzJtndo* Ufi e ts el Cau*- * 
Mero dei Sol y ò de la $ierp* t ód§<± 
*tra infignta alguna » ekbaxùm 
defaqualbuunre ac abado grì^ 
dts barlams » Vìva* vtua di <• 
rat elque vendo tn fingular 
batalla tlGigataty Brocabru* 
no de lagran fuer^a^el que 
ftwanto il gran Marne luco 
de Perfia dd largo encanta- 
m#to,cnqHt bauixefiado <pdK 
finouef 'Mtos^aftos, Affi, que di % 
mano ip mano y san pregonan K 
dofuA-becbos.y luego al albo- 
roto delos muebachos fe para~% 
r4 a. la venpana de fu re al pa- 
ini* tlJlep. 'dc)4quel Reynoy j 

otjìtme -m* *{G,awUero> 

VwZdfifapoA la* armai, y por 
l+Wpf¥f$ del efiudo /forco- 
fomenti Jia : 4e Mvr . £a Jmt 
fAfam mu eaual/eroj quante* 



4 $ ATTO 
in mi Corti eftan , à nabir À 
U fior de Cau allerta , que atti 
viene: à cuyomandamteto fai* 
ira todoj.y! I Uegara bafta à la 
mit addila efiakra, y le abra - 
cara cjirecbiffimamentt s y li 
dar a fax. bes'àdole en cVrqfirOy 
y'ìuegole tieuara por la mano 
alapofento de la Jencra Reyna 
0 donde elC 'anali ero la ballar a 
con la Infanta fu bi)a , laqual 
ha de fer vna de las mas fermo 
fot ,y oc ab ada-s donzella* , que 
in gran parte de h tierra a du 
t a* pena* fe puede ballar .fu* 
cederà trae eftojuego, en con* 
finente, que ella ponga los o)ot 
tn el Cauallero 9 yel en los di' 
Ha, y cada vno pareva a otro 
co fa mas diuina>que bumana ì 
y fin faber corno , ni corno no > 
ban di qui dar prefos in la in* 
trigable red amorofa con gran 
cupa en fui cora^cnts , baita 



PRIMO. 49 
que vna donzella fabidora di 
todo,y de quien la l nfanta mu 
ebo fe fia % entroduze e! Cava* 
llero confa fenorajaqual con* 
t'urta cod y q la ptdaju padre 
por muger; elRey no fe la quie 
re dar* pero con todo eslo y ò ro 
bada, ò de otra qualquier Juer* 
te,que fea> l a Infanta viene a) 
fer fu e(pofa:Muerefe el padre 
ber e da la Infanta, que da Rey 
el Qauallero en dos palabras. 
San.T fin co fa* poffìbles eftae ì 
D . Qu .Nolodudes Sancbo, por qui 
del mefmo modo,y por los mef 
mospajfos, que he condado fu* 
ben y y ban jubido los Caualle- 
ros Andate s àfer Reyes y y En» 
peradores ,y lo que mas te im- 
porta de faber;aqui entra lue* 
go boiler mereedes a fu* Efeti» 
deros » por que alomenos elnue 
uo Rey eafa fu Efcudero con 
ma Donzella de la Infanta, 
•t C qui 
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'que/èra Jt hduda* laquefkere 
t ere era en fus a mores , que es 
òya de vn Duque muy princi- 
pale con tal ejperan^ t vamo - 
nos a nuefiro apofento >yade* 
reymonos para bonra mayor 
de mifenor Ottanta . 

San. Mas querria yo>quc nos fuejje- 
mos a bufear el Jenor Rey jue • 
grò deV.M.para pe dirle por 
muger a mi /inora la Infanta* 
yyo tanbien cafarme co la Dv 
zellà ttreera de los ameres de \ 
V.M.pues ba de fer bija de vn 
^Duque muy principale 

D*Qut Bfptra Sancbo , que los Ca- 
ualleros attienden, lo que prò* 
mcten—i. 

Il Fine del Primo Atto. , 

,^.«ir ( ;^ fc\ ifc VJk w# 
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ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

MISSER PANDOLFO. 
Tacito Aio Seruicore . 

fa , che battere à 

trattare ctf ragaZ^ 
%t : che procedere e 
que ito d Ottauio Lanfrancbiì 
Tac \ Apputo da ragazzi come V.S. 

Cadetto. 
Pan, E à te chi ha impoftotcbe tu rni 

facci vnatalc tmbafciata ì 
Tac, Bgli mede/imo , ; ' J uh t 
Pan, E come dtjfe per V appunto. 
Tac.Cbe, doppo bauer penfato mot» 
tobene à i fatti fuoì t rifolue n'ù 
**voler pigliar moglie fuor di ca 
fa ,Jt che e/elude ti parentado 
con V* Sé e la pnga à perdo- 
narli . 

C * Pan* 
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Pan.Gli vàglio perdonare quefk-* 
brache [alate. Due cofe mi di* 
Jpiacc'tono,ld prima battere as- 
confentito così fubbìto y qu andò 
'mi fu ricbiefìo di darli Ciari» 
te 'la feconda, che mi manchile 
eiò faccia, credo io y per burlar- 
mi, nel refto non ci voltar ei la 
mano fottofopr a furfanterete 
zente bauerà di grafia poterfi 
intrigare con Genouefi , e con 
vn par mio, che fe to voleffico - 
/ * veccbioicome mi trouo^ anco 
mi b after ebbe V animo fapermi 
far mantenere la parola—* . 

fac . M aibauerei creduto fignor Pa 
drone^cbe vna fimil bagattella 
vi douejje darete osi gran fa/li - 
dio : per f amor di Dio fateue- 
ne le belle rifa , e moftrate non 
curar uene pure vn iota; par c t 
chef e vorrete dare manto alla 
-Signora Clarice > vi fieno per 
mancar foggettiìdel tuttofa 

B 0 /ad- 
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fatelo per poco fi abile, e non ci 
pmfate più . 

Pan.EJftr burlato vn mio pari da 
vn giouanotto,da vnforefiie- 
ro ì non fi amo auef^zi à Jop 
portare p atientemtt e fimiliaf* 
fronti ; ho cento feudi in cajfa 
come vn altro y e quefii potreb> 
bono fupplire al difetto dettai 
vecchiaia—! . 

Tac. Ohimè par mi dì vedere il feruta 
tore delfignor Ottauio : digra 
tia fignor padrone non vi 
jlratc così incollerai . 

Pan.Doue è. 

Tac. Eccolo già vicino J noi* 

~ J - | M | 

SCENA SECONDA. 

TACITO. MISSER 
Pandolfo. Ora t io. 

Pan *&<$*$ N ceratilo OratioYof U% 
W l j* fitto è fatto. 
'(igtjfò^s Voifete pure il fer* 

Q j UttQ* 
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uit ore d % Ott auto Larfraticbi % 

Ora Al feruitio di voftra magmfi~ 
$en%ti-> . 

Fan. Gli direte da parte di Pandol- 
fo Cureft ht , // quale fono io , 
ebe per ejfermiin qutfto punto 
Jbpragmta vna lettera dt eam^ 
b 'to per la quale mi btfogna fa * 
te vno sborfo di diecimila Jcu± 
di , non pojfb più per qualche 
tempo maritare Clarice mia 
Jtgltaja quale ftauo penfando % 
chefojfefua moglie Jtcbejt può 
prouedere d 'vrì altra a fua pa» 
fia^m' tntendeU* *u5S 

Ora Si Signore^ » 

Tacito fatti i vecchi hanno femprt 
più flenìmOiàe gìouani* , > 2 

Pan, Non ve lo fcqrjiate . 

Ora. VoRra M agnifietnza non du- 
biti . 

tanjyiteli intòma^elx nonpojfòy e 
n& voglio dargliela in modo al 
cuno>edt più,cbe vn altra voi 
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ta impari a procedere con mag 
gior creanz t_, . 

Tac. Ohimè, ohimè , eccoci alle rot- 
ture. 

Pan Tacito feguemt. 

Ora. Il negvttu no poteua andar me* 
gito: già il parentado è t/clu/ò, 
e dt me è imponìbile >ch e pojfief 
fer colto in bugia,peribe t quan 
to bora mi ejiato impoRo da 
M iJfer Pandoìfo 9 loftejfo ha* 
ueuo di già riferito al mto pa* 
drone pur da parte del medi* 
moiadejfo mi reBa filo vn po - 
cadi difficoltà nel modo, che fa 
mi debba gouernare di quanto 
il f gnor Qttauis mi ha impo* 
fio : qui da che fi è cominciato, 
bi/ògna feguire d'armarfi di 
bugie . Ecco iljtgnor Ottauio, 
eomejtè vejitopreftotquefia 
* la volta , che non so che mi 
din . 
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SCENA TERZA. 

OTTAVIO. ORATI O. 
Otta.^$*& Rbè Oratio, bautta 

<f^3à(| do!fo,e dettoli quan- 
to v'impqfi i 

Ora.SiJìgnore • 

Otta.Comegli battete detto • 

Qra.Cbe y da che egli è necejfitato fa- 
re quefto sborfo y che dicey.S. 
Jf contenta al pagamento dell» 
dote a/frettar dieci annue quan 
io più à lui piacer btfognan 
do pigliare lajignora Clarice 
fenz 'altro f cbe V .S <ì prontijjt- 
tno non filo àfar quefto , ms 
anco à dotarla deljuo • 

Otta.Cbe riftofi . 

Ora. Di grafia n'o vi curate faperìo. 

Otta Anzi lo voglio faper più cbe 
mai} ditelo ,fe non mi volete 

vedere in collera—* • 

O'o Ora* 



SE CONDO. si 

Or A* Al pagameto dell a dote mi rin* Q 
grattò ^all * offerta fattati* di vo 
Urla fenz altro , ebifignando, 
dotarla anca deljuo* mifivoU 
tò co tanta collera, che mai più 
de miei giorni ho veduta vii 
buomo in fi gran furore . t» tO 

Otta: Dunque firn ili eortefiè fannè 
f degnare te perfine, e p artico* 
ilarmente i vecchi t 

Ora. Le co/e fono fempre per quel 
ver fi , cht fi pigliano , & egli 
quejle offèrte, dalle parole* chi 
Weplicòjba riceuuteper offri!- 
to, poiché mi diffk , che non ba 
bifognodi vqftri denar%baueir^\\{^ 
^done tanti, che in effe* affoga» 
' rebbe voi co cento pari vo/Hrt 9 
di più foggi unfi , che lo sborfi 
de diecimila feudi non era al' 
trimenuvero , e alla fine fi la- 
fciò intendere à lettere di fica- 
tola y cbe non ve la voleuadar*u\Q 

in modo alesino . ,j » 
•tuO C j Otta. 
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Otta.Taftofe fono viuo . In jpatio 
di due bore , così fi mutano le 
volontà de gli buomini ì Giù* 
ro /oprai 9 bonor mio , che Ola* 
pie e ha da ejfer mta moglie ,Ji 
douejie cadere il Cielo . 

Or a.Signor padrone voglio dir ut il 
piio penjìeroypoifate ciò che vi&Y, 
piace Perche cono/io l bumore 
di MiJJer Pandolfo, il quale fi 
in bene , come in maleftàfem* 
pre nella prima impreJJìone> fa 
gii la/c tarei quejlaju a figliola* 
$ direi v chi non mi vuole non 
mi merita-*. w» * 

Ottawe do benijpmotfbe non mi m§ 
rifa , è the tratto fec*tropp0 
cortefemente \ma mento bwl 

* mio bum or e, e fio* e voglio fla- 
ve nella prima imprejjtfie , la 

* quale è dt voler Clarkeper ma 
gl't) e àfuo dtjpetto • 

Or a .Ma fe non ve la vuol darebbe 

rimedio €tfaràì^\\k «ti 
.fcUO ^ O Otto. 
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Otta, Entrar ò di Mezzo giorno in 
cafa,eglie la leuarò per forza* 
Ora.Ohimefignore toglieteui dalVa • 
nimofimili penfieri . Siamo in 
vna Città , non dico così poco 
amica di Foreftieri^ma rigor o 
Jijjtma in cafi d 'bonore • 
Otta Se non volete , ch'io vengbi à 
quello y trottate modo voi per 
dijpor quel vecchio à darmela* 
altrtmett mi vedrete far e quan 

to ho detto* 

Or a. Se pare à IfS.tornaròdinuó* 
. uo à parlarli >e come da me to 
.pregarò è non volerjt ritirati 
t dalla parola data. * 

Otta* U import finche qui btfogw- 
. no fatti : Or atto vi Jta à cuori 
la miafalutc-y mtviraccoman 
do; e v affretto in Banchi con 
\ qualche buona re/oìutione . * 

Or a J? arò quantg poffo t t fiàateui dì 

v fior ucomì nel maggior, labi* 
Vat C 6 rìn- 
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tinto del mUo \poeo auZtiper 
ebe mi preme la Jalute del pa - 
drone.conofcedoycbc viene àpa 
nerla in ctipromeffo nimicadofi 
Quintilio > ter co difior lo dalle 
NoZ& ài ClaTÌee % & io mede- 
Jimoy poiché non ma/calta,mi 
rifotuo difturbarUyC nonpoten 
dofoloypregoaltThche m'aiuti, 
i/o shcbe il parentado non fi* 
gueauantu Hora y fi filmo la\ 
Jtefla fua faìutejbifognarà.cba 
per manco male io m'affatichi* 
acciò egli/egua il fio intenta. 
Giouentà ìmmoderata>è pojp- 

w affane fac ciechi tanta, 

ebe bene ^effo per vnfemplice 
appetito metti in compromefi 
fo>ì animasi coTpoJ'bonoTeM 
robba, & alle vokt quello an- 
eora t cbe non bai ì Ma* da cbt 
non pofio moderare gli affetti 
del mio padrone , come debba 
gouernarmi in jueflajuo nega 
-ìuì 4 J iioi 
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ttoìgià dalle par oh dì Mjflìr t 
P arìdo I/o compre/i, cbe Tacito ' 
gli baueua detto ,cbe il mio pa- 
drone non voleuapiulafuafi- 
gliola y e perciò /' uno ha efclufo 
l'altro. Sé bora torno da Mf-.v\Q 
fer Pandolfo , e gli ragiono di 
matrimoni, non dirà, che io lo 
burliìJìnZg altroìefe non glie 
ne parlo , non manco à me ftef 
fo ì più cbe certo i Ma quello* 
cbe più mi tormenta è la per - Z 
uerfa rifolutione , che Ottauio 
ba fatto di volerla per forza» 
fcbe io so quale è V bumorjua» 
Sto per maledire quel prima J ] 
giorno , cbe gli entrai in e afa * 
pir non dir me jìejioycbe li por. * 
$o tanta affettiont.Cbtforeftit ± 
rifaranno quelli y cbe vengono 
■ m quàì Ohtme chi vedoìèilfi* 
gnor Quintilio ;da cbe non pof 
fo naftondtrmuil meglio è an- 
darli incontro* * r. 
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SCENA QV-A'RTA. 1 

ORATIO. QVINTILIO. 

. Paggio. Sempronio. 

Ora. ^Sfcfr^ IapermìUe y e mille 

6 ff volte il ben tornato 
_ .fignor Quintilio • 
Qui.È Dot il ben trouato y cbefifà 
Or atto , f a;»* ^4 // vofiro $Or 
.drone^cbe c'è at nuouoì 
Ora.N on pofio dir ut co/a dinuouo; 
ii^mw padrone fìà benìjfimotf 
tfiafcuna di noi defideruuamo 

ritorno • ; ut 
QutPur cbt non patacche fafiator* 

t nato troppo presto . 
Or ambirne ctrto, che è informato. v 
Quf&empronio fà madare per quei 
« cauaUt , che fi fono la/ciati alla 
pQrtÀypoi torna-fubbito in ri*- 
affienami t tu P aggto fcr? 

Tag.Sifignore • „ j in ^ . ^» 
•ut i Z Sem, 
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Sem. Et io farò quanto V. S. mi ce- 
nando—* • 
Qui ,0 rat io v dir et e vna mala nuo- 
ua ; deuete fapcre , che non ho 
fatto tofiadt buono in feruti io 
dOttauto , perche per potere 
bauere lintttonofilroMfògna* 
ita, che io mi fìrmaffì molti al 
tri giorni in Àleffianiria , ma 
quefìa volta ha pqfiutojn me i% 
più che ogn 'altra cofia, l'amore 
di Clarice. 
Ora.Diquefio vi ho compaflione* e 
fie tutto dò, che faceuate in fa- 
sore delfignor Ottauio era fo~ 
%laméte fiori efia vojìra, egli ni 
baueràxli che doler fi , e tanto 
<più amando ut quanto vn prò* 
'pio fìat etto . 
Quti Già conofco tifino buonanima* 
e Je/ue qualità: mafie io vi di* 
te£i vna cagione più fiecreta 
t elei mìo ritorno , forfè vi farei 
ridere • . K ^ *\« 

-jfkwi Ora» 
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Ora Ditela fi vi àm piacerti ù tfLw**» 
Qt.Con patto ,cheno mi ttntàtepet 

fuperflitiofo , 
Ora. Che può efiermai . 
QutQuefta mattina nello tyunta^ 
del giorno mentre io dormiti* 
pareuami>cbeil ì aoflro padro- 
ne innamoratoli della jtgnor* 
Clarice , ; 
Ora Ohimè. • ' * 

Qui .U batte f}e fatta dimandar per 
moglie , e che no foìononUfof 
Je fiata negataiarm dipm- ì cbt 
quefia fiejj'a ferola dmeffè JpQr 
fare^mquefio partÙljwmo t tt 
io reflui tutto ccnfufeieftten* 
wn mi parata di poterlo***- 
dtre^Ji perche non camene dar 
fede à fogni* fi am*> che quan-^ 
do baite [fi ciò penfato > batterei 
fatto torta all'amico* giudUu* 
dolo trad$toreptHmdmeua.poi- 
che vi myatio mi preme più , 

tbenVfiimo la mia vit*>*per 

mag- 
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tnaggtor Jicurtà , fui forzato* 

fen%a pen fare ad altro, ventr* 
mene à Genoua in pofìe,fi co* 
me io fono venuto ; 1 radi tori, 
ingannatori* perfidi, tu, e quel 
dtjleahjfimo dOltauio à impe 
dtre con tutte le mie for^e i va 

firidifegni così poco conuene- 
uoli . Leu amiti dinanzi vec- 
chio finto, fimulato,maeflro,e 
aonfigltero di tradimenti , e di 
inganni . 
Or a. Signore, 

Quf.Nò* parlare, fon informato del 
tutto; leuamiti dinanzi > che fi 
non parti ho vn cuore così au- 
ueìenatOycbe ti firapparò co le 
propie mani cote/la lingua fai 
lace, mentitrice, e bugiarda. 

Or adi meglio è partirfi. 

Quu Così fi trattano gli amidi que - 
Jla è la ricompenfa de* benefici 
rtceuuti l ma traditore le cofè 
non riufeirannofi facili* coma 

for- 
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forfè ti forai immaginato . 
Pavg'w mira fe la Balia è in 
cafa fua—> . 
Pag. Dio m'aiuti, che rio interni f £J 
qtiaUbe mah al mtojtgriore* 



H 
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Paggio. 

1^.^)^*59 mordi figlie, fuoco ài 
^Aéglia^be/èlefiragio^ 
t&pwS na dt manto Jta coi 
vuole „ pur che v'ega prefioglì 
amori-, e i galanti fi ripfìgono 
in vn cantuccio Vb tapina chi 
vedolben tornato f gnor Quin 
tilio,cbenè di voti 

Qut.Siate la ben trouata Leonetta, 
ebe fà l'anima mia . 

Leo, Si l'anima vqftra , gratta—» 
non ne parliamo • 

Qui. 
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Qui 0 QuintmQ sfortunatOytbe fa * 
rà di nuìjuo ì 

Leo, V-ogliò dirai il tutto , perché 
fimpre iti bo amato da fratel- 
lotfuppiate che lafignor'a Cla- 
rice è Jpofi>aUa quale ,quaio il 
padri le. dtffe bauerla marita» 
ta 9 bafià mandare fuori quat* 
tra. lacrimucce y forfè dall'ai* 
kgrtzza-s. ; 

Tag. Signor e la Balta non f in ca/a. 

Qui. È poi . 

JLeo. Mi chiamò doppo in carnat a , # 
Ji pofe à piangere di maniera , 
cbegl y occhi , & /'/ nafoglt tra* 
ffovenuti più to£i t cbe v.na f* 
ba mal fatta , e fe_ io li vo 'ma. 
dtre vrìaparóìa.y fubbuo mi fi ^ 
voltaua come vn Ajptdo dicevi 
domi i prima voglio morire , 
che pigliare altri per marito, 
the il miofignor Quintilio;egli 
ÌP amor mio ,egli è tutto il mie 
bette • ., 
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Qu t. Mi con/o lat * tutto . 

Pag. Ancora me . * 

Leo.L'importaza, che in quifio vem 
ne la fua balta la quale dettole 
non si che parolefecretamen- 
te y ritornò tutta allegra^ e co* 
tmnaò con quel fuo bel bocchi- 
no à dir fortCyche ognuno fen* 
tijfe* lo Jorio coiìttffima di tut 
$o quello ,cbe piace ai fignorpa 
dre> e non bo altra ambitiont> 
che dargli ogni forte dtgufto* 
e per finirla tn poche parole, in 
quello fi èrifoluto tutto ti he* 
ne y e tutto 1* amore , che mi di- 
ce u a di portar ut* 

PagX) che f trite . 

QuuLeonetta voi ribattete trafitti 
il core-) e fe bene la nuoua mi e 
^di/piaciuta fino aW 'anima fi co- 
me potete immaginami , non» 
dimeno io vi r'mgratio^ per chi 
tonofeo il fine y che vi b»mofiò 
4 dtrhmi. Clarice è Donna,* 
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perciò Sdegna d y ogni fcufai^ . 
Ma> fi fra tanta mi/irta dotte 
mi trpuo , poffo ottenere vns 
gratia^vi prego ^che nò* voglia- 
te dtre dbauermi vedutole fa- 
telo^ per la più cara co/a. , chi 
b abbiate al Mondo . 

Leo. La più cara cofa,cbe io babbi in 
quefto M ondo è il voftro Sem 
pronto >ma egli meco fa cositi 
crudele , che alle volte mi vten 
voglia d ammalarlo >; bratta* 
•telo vn poco Jjgnor Quinttlio* 
ma non dite , che io ve l babbi 
detto y e con quefto dò ti buoruj* 
giorno à V.S. 

Qui. Leonetta addio • 

Pag.F elice te t cbe bai cosi pochi pen 
fieri . 

Qui Paggio vsdefti ,fe la Balia era 

ine afa-sì 
Pag.Gia ho detto à V.S. che non et 

l'bo trouataL-j , 
Qui. Leniamoci di qui . Ecco gente. 

O Quin* 

0 
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X> Quinùlto affannato. ^ 
Pag O V rarità mftkciffttna 



SCENA SESTA. 
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OTTAVIO . M I S S È R 

t Pàndolfo. Tacito. 

irvl ^ gratto il Cielo, che ci 
•WtfitfSì fiamo abboccati. ? 

Pandoreftofodisfattijfìmo dtlfat* 
io vojìro , w<t erediattmì, che 
sfiori ci bifognaua meno . * 

Otta, Già V. S. vede , che ;/ tutto 
è fiato fenza mìa colpa . Ma 
voi Tacito douerejìe procederi 
altrimenti % à quel pedant accio 
dt Or atto , con mandarlo via , 
torrò ogni oc capone , che mai 
più burli meco-, & il fimile fa* ^ 
rei à vouje mt fotte feruo, 

Tat •Signori borace he àaftuno di voi 

ha 



m 
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*bà qua: o dtjiuera , che Pccòrr*M& 
rammentar* più morti à 
'itola igià bo detto alle /ignori* 
■ vottre quello , che et bavetta^» 
moffò t e quefio non mi pare aU 
la. fine così grande errore ■> che 
K xci debba andar lap elle , tanto 
ptUycbe chi baueua fatto ti ma 
le ì ba /apulo anco medicare, ^ 
Otta.Vno sbirro non è così in/olefe* 
Pan.Foi altri feruitori fete vn bru* 
\ co di canaglie ,e affiora vt cbia 
mate contentt\quando co le vo 
Jìrc ZjZganie mettete in dtfeor 
dia i padroni. Càs hai tu à trae 
. tare cS Qui nt ilio $ arac eliti la 
cito, fa che quefia Jta i'uiitnto, 
t altrimenti ti penjàrai ejfere 
cauaUo , e ti trouarai à piedi 
più, i he non credi . » 
Otta. H or non mi merauìglio della 
gran Jìcurtà,che ft pigliaialtri 
catltqbi ci bifognano con que» uC 
Jii furfanti . • * tWS K . fcttO 

* » Pan. 



7* ATTO 

Tètk Per quefìa volta , da cbe Yh$ 
. detto svoglio perdonarli. Orsù 
ìjìgltuol mio(cbc non altrimen 
Jt mi farete perl'auuenire ) 
b abbiamo da perder tempo Jì 
Ja fera y alle due bore io va(pet 
\ to $ per darut la più cara co/a, 
cbe io babbi» 
Otta .Et io verrò à riceuerla y affìctih 
randouiycbe non meno b onora* 
. rò voi come padre , di queUo % 
tbe mijìa per ejfer caro ciò che 
cbe mi darete j/e poi da me non 
potranovfcire effetti corri/pon 
t dtti à i meritijùoiy rvno,eP al 

tra s* appagar à d'vna buotn 
t volontà, 
Pan. Non svfano cerimonie fra pa 
dru ejfglìuoliysòy cbejetegen- 
til'buomo, e quefio mi baji, 
buon giorno • 
Otta.Bacio le mani dtV *S. 
Tac.Seruitorc,Jignorej[pGfi » 
Otta. Addio. 
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Tac.Orsù già la collera comincia à 
pafare. 

Qtta.Qujfti fctaurati di quatoma* 
le hanno battuto à ejfercagio* 
ne : ma cr edemi Qratio> che nò* 
me ne far ai più. Quello^che vii 
ne in qua farebbe per cafo D. 
Quixote l io non m inganno : 
che fa di quel baccino da bar* 
biere in tejìa ì 

SCENA SETTIMA. 

D.QylXOTE. SANCHO. 

Otta vio. j 

D.Q».y^^ : fi Ora,queyo be cum- 
j| A ($ />//df0 */ \urament9 

1770 <fc Mambrmo > 
ma6,que dtffear . 

SanMire bi/pir. M, h plt$&# 

me ) or lo que ba^e,y no quer- 
nJ,qut eì> que a V '.M. ba pa. 

D risi- 
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recido cauaUero , fe fuejfe a la 
juficia y y nos accufajjè porla 
drones . 

D.Qui.Valete el diablo traydoref- 
crupulofo . 

Otta.Cqfiui immaginando^ che fi a 
vna Celata , ha rubbato quel 
bacano, carne io fono qui , 

D.Qui.Efcu/òte Sane ho , puei, no 
fabes^que el mayor trabajo del 
CauaUero andanti e/i a en Ja- 
ber conocer los encantamietos. 

Otta. Eccolo à ifuoi ine ant amenti % 

San.Segun vuefìro parecer todo e$ 
encantamiento , y lo que mas 
me pefa y p articolar mete quan- 
do fomos apaleados . \ 

D.Qui En efto fabrasyque no afren 
tan leu beridasy que fe dm con 
los inflrumentos , que a cafo fi 
baìlan en leu manos , y affi no 

.. f* de palèi 
ni otra cofa . 

OttaSBrauo maflrò dì duelli • 

San* 
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San.T que e Sìa fi a bazia de barbe» 
ro, y no y elmo , que refi) onde 
V.M. 

D.Qui.En quanto , que efte fi a ba* 
zia de barberOì&ffirmolo con» 
trarioy quien lo contrario di» 
9cere , le bare yo conocer , que 
miente fi fuera Cauaìlero, y fi 
efiudero, que rimiente mìl ve* 
zes. 

Otta, lo me ne guardar ò,e bene • 

D.Qui.Quìtamé el /ombrerò, que 
quiero ponermelo • 

Ott ambirne ^ohime chi no riderebbe. 

D Qui. Sin duda , que el Pagano A 
cuya medidafie for\o primero 
.efia f amo/a celada deuia dzs 
i tener grandi (firn a cabeqa, y lo 
peor dello es>que le falta la mi» 
dad ; que ries veUacco ì 

San.Riome en confederar la gran—» 
cabe^a , que tenia el Pagano 
primero dueno defte Almete . 

Otta. Affi) che la paura fà tal volt A 

D % rin* 
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rinfittire ipa^zi, 

D'Qui.Sabej que tmajinì S anche» 

Sa Que cofa feti /r • 

Otta, Horajenttremo qualche bel 
• penfiero . 

D.Qui. Que e fta famofa\pie^a de Re 
encantado ydmo,por quien no 
fupo ronocer> ni eflìmar Jit va* 
hr^yfìn faber lo q hazia,vien* 
dola di oro fintjjtmo^ dento de* 
fundir la otra mitad para a* 
prouecharfe del precio, y de la 
otra mitadhi%o ejla^que pare* 
ce ba%ia de barbero. corno tu 
dizes>pero fé a lo quefuere,pa* 
ra mi^que la conosco , no ha%g 
- al cafoju tranfmutacion ,yo la 
adre^are en ti printer lugir % 
donde aya berrero,y de fuerte % 
que no le haga venta) a, la que 
htzo elDios de la* herr trias , 
para el T^ios de leti batallaó,y 
en ejle entr etanto la traere co* 

mo pudiere, que mas vale ale* 



■ 
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go y que no nada, quanto mai % 
que fera bafiante para defen» 
derme de alguna pedrada. 

Otta.No fi può dì/correre con mag 
gior prudenza • 

SanMJJo fera, fi no fe tira con bon* 
da* corno fe tiraron en la pelea 
de los txercitos,quando le fan 
tiguaron a V . M. lai mue\a& % 
y le rompieron el alcuza> don* 
de venia aquelbZdittffimobre* 
uaje y que quafime bt%o vomì*» 
tar Ioó aff adurai . 

Otta.Qancaro à quel poco • 

D*Qui,No meda mucba pena b a* 
uerle perdtdo^porque tiengo la 
receta en la memoria. 

Otta, Cbegiouarebbe ejfere fiato me 
dico tanti anni, 

San.Tanbien la tengo yo, pero fi yo 
le bitter e, ni le prouare mas en 
mi vida t aqui fèa mi bora,qua* 
to mas, que no pienfo ponermt 
in ccafion de bauerle menefier % 

D j por* 
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por que qui ero guardar me con 
todoj mis etneo fentidos de Jer 
ferido 9 ni de ferir naide. 1>e lo 
Jèr otra vez mani e a do no di- 
go n a da, que femeyantès defgra 
eia* mal je pueden preuemr>y 
fi vienen no ay que ba%er otra 
eofa ifino eneoger los ombro j » 
detener el attento , c errar los 
0)0 s , y deebarfe yr por donde 
la fuerte,y lamata nos UeuL. e. 
Otta. Non pajja tutto dimane, ebt ti 

fo mettere in pr attica quanti 

bai detto . 
D.QuuMal Cbrìftìano eres Sacho* 
porquenunca oluidas la inju* 
ria, que vna veXJe ban becbo 9 
pues fabtte,que es de peebos no 
blesi ygenerofos no bazer cafò 
de nifierias: que pie facafte e a* 
kq ì que cqftiUa quebr addì que 
eabe^a rota para que no te fe 
§1uìde aquella burla , que bien 
apurada la eofa , burla fue ,/ 
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pafiatiempo t que a no enfider- « 
loyo affi\ya buuiera buelto a* 
Ila y becbo moA darto en tu ve* 
gan$a, que eh que biberon los 
Griegos por la robada Elena . 
Otta, A ragioni tanto efficaci chi n$ 

fi quietar ebbe ì 

San.Paffèn pt r burlasse s la ven* 
ganqa no puede paffarpor ve* 
ras , aunque yo fe de que qua* 
lidad fueron las vera* y y lai 
burlai } y fe tanbien, que no mi 

cacran de U memoria » com$ 
nunca fi quttaran de las ejfrah 
das* 

D. Qui. No/e babìe mas defio.Vea* 
tnos q algun nos mueftre adori 
de es el apojiento de mi fi fio? 
Ottauio v 

Qtta.Cbe vuol da me quefia beflia t 
Ob forfè 0 ratio l' bau era inui • 
tato alle mie noZge ìnon è da 
perdere così bel trattenimleto. 
- Servitore fi/nor D. Quixott 

D 4 Co- 
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Caualiere della trift a figura. 

D.Qui.Quien es ì Oì SenorOtta- 
uto me buelgo mucbo de Jti ca^ 
famiento de V M.quefea tan\ 
dicbofo corno yo en bàuer re cu 
per odo e fi e y elmo de Mambri 
no ^quando menos lo e/per'àuo. 

Otta. Signor Caualiere li dico fri' 
interamente )CheJì 'rallegra del 
le cofe fue y e dt poi, che anch'io 
fono à parte de fuoi contenti 
ter la qui fio fatto da F.S.d'v» 
ria %iota fi pretto fa t come bo j£- 
tido dire e (Ter e l'Elmo di Ma* 
bnno . 

San.P 'or vida demi alma 9 que,ò am 
hot fon encantados , o yo foy 
loco. 

J).Qui*El yelmo , y quien lo trac** 
eftara /tempre al feruicio d^J 
mifenor Ottauio . 
Otta,Sìgnor Caualiere della tri fi a 
figura VS.mi fuori (ce trop- 
* (o ; ma dicami, fe gli è in pia* 

cere 
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cere come li Jìa venuto aJlts 
manti 

D.Qui. Los becbos de hs Caualleros 
deuenfer defcubiertos a todos* 
impero, y fin ejto me contentò 
dez.tr los . Sepa V . M. que un* 
dando poco ba por e sìa calle 
deabaxo me encontte con vn 
Cauallero,elqual tenia arma* 
da la cab ^ t ( corno yo al pre- 
fente ) de/te almete , que cono* 
ziendu.que era el de Mambru 
no yjaque mi daga ,y dìxde » 
Defiendete mala cnatura^ , 
o entr egame de tu voi untai 
lo , que con tantarazon/e me 
deue . El para guardar/è no 
tuuo otro rtmedto , qué dar/i 
al correr tan fuerte, que no le 
alcantara el vento dtxadofi 
antej caer la celada , co la qual 
quede conteni infimo, nosuran 
dome de quiurla Vida al fugh 
tìuo • 

D j Otta. 



S% ATTO 

Otta.Secondo il miogiuditto fi p 
tra dire , che quefio Jta flato 
più toflo vn cfìtraflo di genero^. 
Jità>e ài prudenza, cbt d' altro > 
i bifogna necejfariamente ere* 
dere , che l*auuentura paflata 
molto pericolofaygàò tato più 
mi rallegro, poiché l'aqfìo è fta 
to fatto co la Jpada in mano *) 

D.QuuN os los Qaualleros , nuncé 
queremos los cofas de otra ma» 
neraypor tflojepa V.M.qun 
no ay efiado maspeligrofò,qu$ 
il del auenturero,y principati 
mente porque la ley de CuaUe- 
riafuer^a cumplir fiempre fìè 
palabra antes , quefugufio.f 
por effò los CauaUeros andari* 
tes eftan fu\etos a mucba barn* 
ère ,y mala auentura , y aun 
otraó a fa*, que fe fienten mi* 
)or t qut fe dtzen • 

San Ms lo peor fenor CauaUero,qat 
tmbten los ejcuderos eftanfu* 
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jetos a eslas leves de Caualle" 
ria y que llcue etdiablo . 

D Qui. Que dizu veli acca t tray dori 
tan atreuimieto tùmi de mal" 
dear la* leyes caualle refi osi Bo 
to al Cielo que eììoy por ha* 
Zgr vn eftrago en ti , que pan * 
ga fai en la mollerà, a todos qui 
t os < mentir of os efeuderos b»' 
uiere de Caualleros jtndmtet 
de aqui addate en el Mando. 

San.V* M.fe fojpegue fenor mio , 
que bien podria fe^queyo mt 
buuieffe enganado . 

OttasSjgnor Caualiere,già Sancb* 
ft rimettere fidifdice.cbe vuol 
piàìgli per doni per amor mio; 
* perche penfoyche il mio ferui* 
tare Vbauerà multato , così i§ 
di nuouo la prego à voler ve» 
nire que si a fera a\ cenar meco* 
del che fe fi contenta , da qui è 

due bore £ a/petto in quella ca- 
fati* 

D 6 D.Quì. 



9 4 ATTO 

D*Qui. Hagafe todo lo ,que manda 
mi JcnorOttauio;perdono a Sa 
e ho ,y prometto queyre de muy 
buenagana . ; 

Otta 'Ùa^n animo genero fo come il 
Juo non fi poteua affettare al* 
tra riff?o/la,e con queflo* fe mi 
dà licenza , io la la feto per an- 
^tre a* fare vn mio Jèrutiio. \ 
^ui^Quiero Jeriìirle por doni* 
vaya—> . 

Otta.Come fignore* Vn Caualìerc** 

fuo p ari voler mi feruir e ì non 
piaccia al Cielo* 

D Qui. Ajjt manda mi ley de Canal 3 

Uria—* . 

Otta H ora io Cono conuinfo. mi sa) 
male* che anderemo pocoinfiem 
tne, pente quando faremo in 
Banebumi btfogna la/ciarla in 
tutti t modi • 

* # f f A "\ * V 

Il Fine del Secondo Atto» 

•AT- 
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G C OMI ffortaé 
natìjjìma Vranin 
priua d ogni jp e a 
ranza Eccomi nS 
più tralignata d* tempefto* 
Jè procelle, ma fohìmerJhtrCk 

vn prof o'ndijfìma pelago di ai* 

fperationt~> * 

Sai. Quello , fe non *n£irìgànn*i èH, 
y Faggio, come ètornatofhtftot . 
malo vtdomoJtQ'fuplmtb:cé& 
bifora di ftuoub ì prima ebrio 
mi /copri, vogMa *tocderi,fepof 
fa intenderne la'tàgione^ 

Vag.Ottaitto ingrati (j Imo j Ottani* 
traditore Jaràpu^vero , eh* 
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quel che è peggio , debba anco 
dappoi refiare in vita ì 

Bai Ohimè che fento ì dormo >ò fi* 
mdejla^ì ,, 

Pag , VoWà dunque la fortuna con* 
cedermi tant' animo, cbe io bah 
h* à poter fopportarcdi veder- 
mi torre tUmaritOy refi andò ve 
doua non fob di, luì, ma deli bo 
Kore, de Ha &At riarde parenti,* 
di me flejfa ì 

BalBux troppo J'ono dejla, e a/colto 
co/e y che mi fanno aggelare il 
}mgn*nelle vene. \ > \ . \ , 0 .US. 

Fag&bcfafò. irretite là chi ricw- 
r.trèpw amo , ò per configli?* 
Ptóojffimo Cte/o*ttoifì?e pedi 

le mu ÌAcrmwJwH * n>ieifo T 
fèir i,%atài pietà della mia mi* 

pria, o almeno por gemi tanto 

fattore >*be io pojfivfcirne col 

voli^MìfpMiWfach* 
/fJp^^rMcih'uore^g^ 

Pag. 
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Pag.Cbi mi chiama ,* oh TìaltafeU 
qua ì 

Hai. È tu ancora non fet partito? 

Pag. Sono andato ,e tornato col fign» 
Quìntilio t che lo trouai per 
/Ir adagia vicino à Genoua. > 

<Bal li Jignor Quintilto è tornato? > 

Pag Madonna Jtj io veniuo apun 
to à trouarui per dirui da fu* 
parte, che di qua d me^zbora 
vi vuol parlare , e che per età 
V omettiate in caja . 

Bah Sara fempre il ben venuto ; tu 
m bai dato vna hiioua buonifi- 
Jima, egli è arriuato in tentpo t 
€ per anco non è conclufa co/a 
alcuna—* • 

Pag* Balia Dìo voglia, che il mio p A 
drone non fi lamenti con voi. 

Bal.Quando ciò faccia bauerd tutti 
è torti y ma noi credo perche sà t 
cheto l'amo , & egli è £ animo 
molto grato • 

Pag. Almeno fin bora gli 'fono flati 
-fc£>t dati 
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date catUue infoi mattoni del 
fatto vojiro . 

'Bai. Perche non batterà ben faputo 
•e orto/c ere chi parlaua^Lo btfo- 
vnado .fono per giufiificarmt, 
e fi comi ho fatto fin boranosi 
dt nuouo mi dicbtaro y di voler* 
io Jeruire con tutte le mie f or» 
ime y .e particolarmente nel ne» 
gotto ai Ci arte e, e ciò voglio fa 
re% non per fuo conto > quanto 

jfc& f . per Y amor* t xke porte a vxa 
mrasarijjvna amica c bi amata 
<*tf\rania*aUa qwle J0» i.heqìtt- 
fio tradtiore a- Otl amo bada» 

'4o p a r,ofo diJli c fari a > V pai gli 
ha mancato . • «. 

Pag Per lo ptkj ufan%a degtoua* 
ni.Obtme. ^ 

Bai ìperebetà fei così turbatoiebe co 
Joref morto è ti tuoi 

P figiV 'i dirà la cagióne ; mampxtr 
go f tatemi Je creta, lo patadè 
\wftign3 L e quefie quando mar 

riu*- 



TERZO, t 9 ff 

rìuano, mi fanno VefflttOy che 
vedetele bene è di rado . 
BaLVrania sò beni/fimo quale è il 
tuo male, e/i prima io l'haueffi 
Caputo , non ti poteua nuocere; 
ma non tt dtjp erare figliuòlo^ 
mia cara , che qualche cofa fa+\ 
remo. 

VagsGon chi parlate 'Balta ì chi fre- 
netica di noi ì lo fono Vraniaì 
Vot forfè fapetefare quefit mi 
r acoli ì 

Bai, Eh figliuola , nelle necejjità più 
gioua il parlare, che ti tacere $ 
ma, di che r.8 vuoi ejfereV 'pa- 
nia , benché da te medefima io 
Jta fiata informata benijfimoi 
chi tu f i , non mi curo cercar 
più auanti;ben voglio pregar* 
tt di nuouo , che tu non ti din ■ vt 
C0ìì in preda alla di/fi erationei 
bor non /ai , che doue è Amori 
Ji troua ingegno >e ardire ? 

Pag.Baltaio/òn convìnta >.ma per 

l'amor 
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ramar di IDio non mi' tradite. 

Bai. Io tradirti ì V oglio aiutarti* $ 
feruirti, perciò defidero 9 /è ti è 
tn piacere , che tu brevemente 
m'informi di quanto fi a pafta* 
io fra te,e Ottau/o 9 ne tè (paue» 
ti , c he Ji dica , che quefia fera 
egli jpofì Clarice >per che ci tra* 
uarà maggiori impedimenti ». 
che non crede • 

Tag. Narrandomi le mie difuéture , 
foto cagionarà in voi >fè m'a- 
mate^! pari della compajìoìic> 
vn tormento ,dt non poter tre • 
mr e rime dio per f occorrermi f 
ne corfolatione per còf alarmi* 

Bai. Quando io non pojjì ejfer buo- 
na in attraimi contento Jiare à 
parte del tuo dolore . 

Pagi Poiché così volete ^baftiui fape- 
re i che ejfendo in Alejfandria y 
Se non molto nobilmete 9 alme» 
no riccamente nata, la mia tri 
^$4 forte volfe, che io piacefji 4 

Otta» 
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Ottauio,il quale.doppobauer^i^ 
mi lungo tempo /olle citata.-, , 
ftm paaronì alla fine contro- 
mejfa d'eJJc rmi marito, e dell' a 
nimo , e del corpo . Piacque al 
Jignor Quintilio leuarlo d'Ale/ 
fandrta,* condurlo in Genoua p 
JoucfenZg bauer riguardo al* 
tunoy io Ibofeguito n eli h ahi- 
to, che mi vedete, e qui venuta 
no filo lo trouo inuagbito; ma 
quel, cbe è peggio, ammogliati 
ton altra donna. Ohimè eccoti 
Signor Quintilio . 
BalAndiamogli incontro , t fià M 
buon* animo . ' 
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Balia_,. Quintilio. Paggio» i< 

2?j/. S^^^-HiV tornato Jignor 

3) B | Quintilio ì 
05*' tffòfli^l maladetta quel- 

l bora,e quel punto, che mt ven 
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tit ftmil p enfiar o nella mente>ò 
almeno bauejft io rotto il collo 
per la Jirada . 
Hal.Vùime , che dite } Dio ve nt^> 
guardi • 

Qui Bb Balia quefti affafftnamtntì 
mi fate ì voi rm tradite ì 

Balle vi tr adi/co ì 

Qm t lfoifVOÌ>e c&tro ogni leggero** 
tro ogni douere . 

Tal. Figliuolo mi fate di/perare ; te 
non so intendervi . 

Quì'.Gi manca anco qutfio , che mi 
burlt atei Cndete : che io nonfìa 
informato del tutto ì Hauete 
Clarice Jpofà,e fpofa di chi de* 
fiderete >c he volete più ? 

BaL Ali darei alla fortuna ♦ 

Qui Afa certo, che non è fiato poc* 
valore il vofìro , bauerla voi 
fola cosi facilmente faputa di» 
Jporre a maritarfico quel tra* 
- Attore. d Ottavio • 

Bag\Q 'mmt-> . 

Bal 9 
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*B al. Signor Qui ntilto ,fe trouatt~* 
mai il vero d'vn'a fimil cofa-* 
prego il Cielo , che m induca à 
magi ire per fame i propi miei 
figliuoli, l o quato ho f.itto ere* 
\ dedo,che Mijfer Pandolfo bur 
lajje dijp à Clarice , che non fi 
m fi rafie co le parole difobbe- 
diente al padre . 
QuiM queflo vi par poco , e perciò 
non mhauete afiaffìnatoì Sen- 
tite quello, che dico: più mi do • 
gito di vacche d'Ottauio, per* 
the Je bene ancUefio mi ha tra • 
dito, almeno in riguardo delle 
bellezze di Clarice , è degno di 
qualche fcufa;ma voi al più po 
trete feufarui con direbbe l'a- 
u ariti a di quattro foldi v bab- 
bi indotta à ciò fare. Se è fiato 
quefiot fi come credo , eccouene 
. degli altri) sfamate ut vecchia 
. diabolica nimica de i miei con- 
. teti) e fola cagione del mio cor • 

doglio* 
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doglw • 

ìaUStgnor Quintilio potete dirmi 
ciò .che vipi/ice,ma eresiatemi 
the bauete il torto , e qui il vo • 
Jlro Paggio può dire, c'o quata 
foUecitudine io lo /pedi/ alla voi 
ta d* Alexandria con quella let 
fera di Clarice ,e potrà anco di 
più farmi fede, come io li dijfi 9 
che bauerei trattenute quefie 
NoZge fin cbefqfie fiato in Ge 
noua à potere da per voi defen 
dere le vqftre ragioni . 

Pag.Quefio è verijfimo . 

Qui. Perche dar dunque così belli 
auertimenti d Clar ice . 

Jìal.Può ejfere,cbe in ciò io babbi er» 
rato per ignoraza,e me ne ren 
do in colpa, e vi prego, che mi 
perdoniate • 

Qut* Ab Quintili o sfortunato . In 
fomma,cbe fi rifolue , 
ah Hò laf ciato Miffer Pandolfo 
in cafa, che pur moslra ti mi* 

defimo 
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de fimo animo « 
Pag Ohimè . 

Bai. Ma nonpojfo crederlo . 

QuuNol credete .perche non vi pre- 
mere così và in tutte le cofes. 
Ma ( cafo perocché Clarice nti 
fifia [cordata di Quinttho)%ia 
ro al Ctelo, che Ottauio n& l'ha 
uerà y fe mi don e/le coJìwU 
vita—*. 

Bai Io vajjtcuro , che Clarice noi 

vuole . 
Pag» Dio lo volefìe • 
Bah E fi ricorda di voi pitiche mai, 

nel refto penfate voi al rime • 

dìo • 

Qui. Prima voglio chiarirmi dell'a- 
nimo fuo,e perciò rifoluo que- 
Jla fera di fiare in cafa vofìra 
fiscret amente ,per vedere di—* 
quel finefirmo.che rifpode nel- 
la /ala di Clarice fe ella accori • 
finte di volere Ottauio . Poi sò 
. beniffìmo quello tfb e donerò fa. 
-31x4 re. 
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re. Paggio ritornatene in cajà, 
e dì .che n'o tri affrettino a cena. 

hg Farò quanto V*S mi comada. 

x ut.Entrate Balia, che io vi fegtto. 

ag.Hora, che ìa Balta mi ha cono» 

feiuta per .donna , che far adi 

me fe mi fcuopre al fign, Qusn 

• tilw ì 0 mefchina,e quando mi 

laf daranno vn poco rejbirare 

tante di/uenture . Ecco altra 

1 gente svoglio partire acciò an- 

anco quejii non venghino à fa- 

pere in qualche altro modo U 

mie mtferie'. 
»' i . i — i 

SCENA TERZA. 
ORATIO. TACITO. 

Ora, (j V efìodipiù ci man- 

% caua Ortauto-ydoppa 

battere inganato v 
najtmpltce fanciulla, e tradi- 
to vn leahjjimo amico . che tè 
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fnoftrajfi amo ingrato vèrfo di 
vn finto così fedele • k 

Tac* Venga il a amaro à me t e al pa * 
drone . Che diauol dì furia è 
queJlaìEgra co/a, che vn 'buo • 
mo non pojfa bauer tanta flem 
ma d? affettare vrihoralma do 
ue lo potrò trouare ì 

Or a .Tacito fi va molto in fretta. 

Tac.Oh ringratiato fi a ti Cielo .Ora • 
tio cerco il vofiro Padroneimt 
ne faprefìe dar nuoua i 

Ora.Ptà che non vorrei . 

Tac* Come dire . 

Ora.Sapete , che egli è venato in co» uH? 
gnitionedel trattato , che fa- 
cemmo contro di lui ì 

Tac.Come fi lo sòìlo mede fimo ,qua 
do xonobhttche nò* fi poteua far 
dtmenojcopcrfi il tutto . 

Ora. Il vofiro fà vn grande errore. 

Tac. Ma come poteuo fare altrimen 

ì t t,fe il mio padrone abboccato» 
Ji col vofiro s ivno giuftifi:** 

£ ' tofi 

•» 
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tofi apprejp) V altro ^ci afe uno dì 
loro conobbe >zbe noi Ibaueua- 
mo ingannati . 

Qra.Già fono informato del tutto >ct 
io mi trouo fenza padrone* 

Tac. Cornea . 

Ora Non e* è che dire altro • 

Tac, Non vel difflin Un fatti bijb» 
gna rijòlutrla, che con certi Pa 
dront fcbiZginofi non b i/o gna 
burlare ne da verone da bur- 
lala benedetto il mio . 

Ora.Di quanto bo fatto , voifapett 
tifine yebe mi mojfe • 

Tac Tanto più che lo fo\me ne duole 
fino all'anima ima non dubi- 
tateci potrebbe abbattere in tal 
buomOfCbeforfè potrefte vede* 
*#6le voJtrc vendette • 

Ora.E quefio /blamente mi di/j tace, 
xhe durar a fatica à tri tiare 
vri altro jlquale li dica il vero, 
e lo configli al bene . 

T ac.Di fimth al dì d boggifi è già 
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• - ^ *■ ~ ♦>- t vpr^^ 

perduto il femeihora e venut ? 

#J /r/wpo <te Buffoni , * • 

fianufra i quali vergognadoff 

di conuerfare gli buomtni 'a 

bene , perciò quefìi vltimt n 

hanno più luogo y che Ucric 

Or a, Si potrebbe di quefio dar laal 

papiù à i padroni, che a noi al 

trrje bene quejìa non è re^ ola 

così generale, come la fate :poì 

per effere effetti del Mondo, de 

quali tenendo protettione la—» 

Fortuna,vuole,cbe i mede/imi 

fieno tejiimoni della fua legge- 

re%ga t e del fuo potere . Ma di 

gratta mutiamo ragionamene 

t§. Ditemi fe vi è in piacere , a) 

qualfine cercate iljtgnorc O/» 
taui$ . 

Tac.Perdirli,cbe il mio padrone no 
può più a^ettar e, e perciò, che 
venga quanto prima . 
Ora. Dunque il parentado è conciti" 
fòfenfyltro / 

E 2 Tag. 
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Tac. P %r quanto Jt vede . 

Qra.pouettdofi venire à quefìo , il 
meglio è Jpedirla prima, che ti 
fig.ior Quintilio apporti quaU 
rb. impedim'eto ì ilquale,Jè voi 
* Jàptjfè Jt trouA in Geno u a 
in ormai ijfìmo dei tutto . 

Tac. lijignor Quintilto è tornato ì 

Ora. I o l'ho veduto^ parlatogli* 

Tac. Che dice . 

Ora. E in tanta collera contro il Jt~ 
gnor Ottauio > e contro di me 9 
*cbe non ve la Japr et figurare d 
vna minimi parte • 

Tac. E loro Jt fono anco veduti / 

Or a. Non che to [appi. 

Tac. Quando Ji rincontrar anno co- 
me andar à ì 

Ora. Io per me non vorrei > che ciò 
aecadejìe mai , perche temo o- 
gni male . Hor a Jtamoquà , $ 
non ci cono/co più rtmedto Ta 
cito non perdete tempo, e fe pu 

re vi rincrefic il t aminare fer 

£ H. ma* 
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mate in qui, cioè io arriuarò fi- 
no in Banchi, doue forfè potrei 
trottare ti Jignor Ottauio , al 
quale faròT imbafl tata ,e con 
quejta occafione vedrò in tan- 
tójègltfofte p affatola collera. 
T u. Andate* che mi farete feruitio* 
ma tornate quato prima. Che 
buorìbuomo è quejio Oratio, e 
quanto amore porta al Jignor 
Ottauio f^elt fofie padre,non 
tredo^che potrebbe amarlo più; 
ma queBoiper fuo danno, non 
sd,ò non vuole conof cerio. Ec- 
co Leonetta ; di doue può tor- 
nare così aitar Hi 



SCENA QVARTA. 

Leonetta . Tacito. 
Leo. j) / dice poi, che vn ps 

3) ( J ro d' orecchie Jecca- 
t€*f$te no cento lingue , 
io potrei dire tutto ti coir ano. 

& S A ac. 
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Tac. Leonetto chi vi tiene • 
Leo. Oh Tacito fete qui ì 
J TacMiBauo affrettando. - 
Leo.Bugiardo-, e comefapeuate t che 

ìofqfft fuor di cafa ì 
Tac. Me Vbaueua detto l'indottimi- 

lo. 

Leo. Sempre Ih. tue te con quello vo 
| Jiro indoutneSo: quando me lo 
f volete far vedere: cito volte ba 
uete promejjb di moftrarmclo* 
Tac Per diruela con voi donne non 
fi ci può , perche quando vi è 
dato il dito, pigliate il dito , e la 
mano, e quefta è fiata la cagio - 
ne, per la quale nò* v'ho mante 
nuto la promejfa : credete , che 
» io nò* /appi, che nò* folo rì$ vi fa 
rebbe ha fiato di vederlo , che an 
. co hauerefte volfuto toccarlo, e 
ritoccarlo cento volte f e fe io 
volejjì farlo piangere non cibi 
fognarebbe altro . 
Leo, E vna cofa molto fcbi%pnofa. 



i 



TERZO. ioj 

Tac. Ohimè queflo è vrioro. Le ariet- 
ta fateuì p'efieroyche n'ofia più 
di tanto , ma quando entra in 
collera è tutto fuoco y e quel che 
è peggio non fi può placare ne 
co le buone mc co le cattiue . 

Leo.Hora , che to so la fua natura 
non ve ne parlo più • 

Tac* Pocofà,di che ragionauate così 
da voi . 

Leo.Mi làmentauo con quelle bene* 
dette Suore di Pauia , le quali 
m'hanno fiancato di modo l'o- 
recchie^ che hauerei bifogno di 
Jlare tre giorni fenza fentir 
parlare . In quanto à me ere» 
dolche h abbino le lingue di fer* 
ro : dimanda della par ente, di* 
manda dell'amie a, quello t cbe fi 
fà in ca/à, che fi due fuort ; in 
Jòmma mat la fini/cono • 

Tac.Quetlo è quafi ordinario di tut 
te . baueteli dato nuoua della 
Jpojà, acciò le pojfino prepara* 

E 4 re 
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re vn bel preferite i 
Leo.Ctfono andata a pqfla • 
7 ac. Che dicono . 

Leo. Gli è parfo co/a nuoua da vero* 
tmaffìme nella perfòna del fì« 
gnor Ottauib . 

Tac.Dice mijfer Pvmdolfo, che ogn+ 
uno può discorre delle cojts 
fue nel modo, cbe più li piace : 
ma io voglio dare vna nuoua 
à voi ancoratacelo poffìat e dir* 
la aUafìgnora Spofa • 

Leo .Forfè , chejia tornato iljtgnor 
Quintilio /già io lo jò . 

Tac.Non de ue te già fapere quello * 
cbe ha fatto in quefti giorni , 
che è flato fuor di Genoua. 

Leo, Cbe cofa • 

Taci Noi fi cura più della /ignora 
Clarice . 

Leo*Non credo , anfy quando io li 
diffì certe cofe , lo veddi tutto 
conturbarfi. 

Tac. Anch'io noObauerei mai credei 
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to y fe nolVbauefJifentito da lui 
me defimo con quefte propizi 
orecchie . 

Leo* Mi fate ftupire ; e come difje. 

Tac, Per batter Caputo > che Clarice 
acconfenttua volentieri di ma- 
jrttarficon Ottauio, egli non ci 
penfaua più, non fene curaua> 
iodiaua , la dijpre^zauae di" 
ebiaraua per fuo nimico , chi £ 
V auuenir glie nbauejeptu/d» 
gionato » 

Leo, Laftgnora Clarice voglio , cbf 
fappia tutte que fi e belle cofè,i 
fard vna pa%za,fe nonglt ren 
de lino per Jioppa.cbe così bifo* 
gna jare con que/it ingrati. £c 
(0 le 24. non voglio più trat- 
tenermi . 

Tac, Eh digratìa nonglit lo dite . 

Leo, Se io noll'baueJJi/aputo y nogUè 

1 lo direi . buona Jèra . 
Tac< Olio ho ben fatto vno de mag~ 

.fiori jpropofrttdel M odo; ma % 
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da che gli ajfegnamenfi del fi* 
gnor Qutnttho mancano ,e chi 
per lui ci è poco da jperare* bi» 
fogna rifoluerfi di tenere da~* 
chi vince^per non contraueni» 
re alle leggi feruttorefche , e à 
ibi feotta tiri àfet ptedi. O ed» 
Ecco il nuouo prof efiore del" 
r antica eauallerta;quanto pa* 
garei di poterli fare vna bur* 
la $ almeno ,fih che torni Ora* 
tio,potrò pigliarmi vn poco di 
gufto. 



SCENA QVINTA. 

D. Quixote. Sancha. Tacito* 

D^QJmPjSQI & comun prouerbio % 

li (J que la diltgencta et 

ì?*£$>^& madre de la buena 
ventura^ enmucboAy graues 

go/kó ha mqftrado la experien 
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eia , que la foltcituà del nego* 
dante trae à buen fin el pleyto 
dudofo ,pero en ninguncu co- 
fa* fè muefira efia verdad % mas 
que en la* de la guerra, adonde 
la celeridad,y prefleza preuie- 
ne los dìfcurfos delenemigo y f 
alcanna la vittoria antes, que 
el contrario fi ponga en defen* 
* za .Todo ejio he diebo Sane ho, 
por que fi algun nos accufare 
de nuefira celeridad para la t c& 
fa de mife'nor Ottauio f tu, co* 
moyo tanbienfipae conuencer 
los maldicentes „ 
Tac.Cbe ha da fare la diligenza del 
negoiiante co la cafa del //gnor 
Ottauio • 

San.BUito fia aqueldia,que yo defi 
empare mis buèyes por ba%er 
el officio del efcudero,pues> que 
los e/cuderos apreden tan bue- 
nos auertimientos. Mae yojw 
tarefenormio^qmucbos anos 

E é de 
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de fu edaci pajfaron entre hi 
libro s • 

Tac. 1 1 fuo bel giuditio lo dimoerà. 

D.Qui.Efta es Ity de Caualleria-,, 
por qui de todo ban de fabev los 
Caualleros andate s* y buuo en 
los paj/adcs figlos Cauallero, 
que affi Je paraua a hazer vn 
Jermon , è piatita en medio de 
vn campo real 9 corno fifuera* 
graduado por la V ntuerfidad 
de Paris • 

Tac.Ti/ògnaua pure, che fojfe la beh 
la cofa $1 $et$rlo>elvcdtrìo; ma 
Cauaitcre della trtsla figura 
voglio farti vna burla ciì h 
ere iejfjt dtuentar Turco » 

p. Qui. Que ptenjaó S anche l 

San. Los amores de V*M*con mi /?• 
fiora infanta. 

D.Qut.Buena memoria tiene s por 

vtda de mi alma * 
%lcJV ' oglioj coprirmi , perche forfi 

dal dtjiorjo potrta najcerel'ot 

eajù* 
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eaftone. Bacìo le mani al valor 
del M ondose al fiore dell'anti- 
ca Caualleria . 

E.Qui.Ay de muque ve o>y que pen- 
to. Fermo/a fèfiora y a]ftpuede 
en vuefiro cora^on la li ama de 
amor, que hagays ejìaó firaua* 
gancio* con tanto pelìgro d<** 
vuefira bonras ì 

Tac Vbimeyhime . 1 0 donna} que* 
Jiafi.cbeèbella . 

D.Qui. B Iugulerà a los altos Cielo s % 
qui il amor no me tuuiera tari 
rend/do y y tanfu\eto a fiu le~ 
yes y y los ojos de aqi ella berma 
ja engrata » que atgo entre mie 
cùete j .que hi de V *M jutran 
J nires de mt Itberdad. 

San. Scnor amo corno babla V. M. 
efle es. bombre y y no muge r • 

DtQu.Callapues no cornee s la fuer 

$ade lo i encant amunto s . 
Tac .Quei t a è la volta , ebe divento 

fazzo anch'io ; io donna f 

u»t La 
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La Tramontana non mi ba gii 
fatto cadérla barba , ma vo» 
gito fecondare rbumore 9 percbe 
ti vento comincia à foffiare in 
poppa— > * 

San, Es impqfiible, que efia fea mu- 
ger , pues tiene barba corno ya. 

D.Qui.Dezrdme jenora : quien os 
ba puejio en efìe b abito i 

Tac.Amore, inuittifftmofignor Ca\* 
ualiere . 

D. Qui. Amor Jay cruci Amor* 

Tac.Setevoi più crudele^ divoifo- 
lo mi dogltOf perche cono/tendo 
voi beniffimo chi fono ( dapoi 
che aprejfo il vofiro bel giudi" 
*tio Vincant amenti non hanno 
forza) non perciò hauete pietà 
«■ di quéfta mefcbina^che vi ado~ 
ra> e muore per le bellezze vo- 

San .Sin duda,es muger^pues ha bla 

ideila manera . 

D.QuitFermofafenora vueftraspA 

latrai 
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labro* me abren la* entrano*) 
mas lo que mas me pe/à t que no 
puedo entretenerme con vos » 
pues la obligacìó me es fuer^a 
eumplir mi palabra antes,qut 
migufto . 

San. Felice Sancbo+fi e lì a fuejfe mi 
/eHora Infanta. 

Zac* Almeno crudelijjtmojtgnore da 
temi quefto contento, che io pof 
Jivna volta parlami alla lun* 
ga, acciò intendiate in parte la 
cagione delle mie pene . 

San, Ta lo creo, fila ejpcra$a no me 

engana • J 

D.Qui. N ofuera Cauallerofino ft 
uorecejje d los menefterofàs.en 
quanto pero comporta mi boa* 
ra,yel amor, que me obliga a\ 
la Hermofijpma Dulcinea dei 1 
Tobofo . 

Tac*Fortunataq0adama iC beì de* 
gna dell'amore di r.S. ma da 

eken$ mi volete veder morire 
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èn voftra presèza 9 pregoui>cbc 
vogliate degnarci da qua atre 
bore di ventre fino al mio po • 
nero albergo », dotte io ftarò de* 
ytderandouiypiangedo fra tati* 
to la mia trifia forte . 

V Qui.Vos ti 'orar por mi ? denta- 
cuna manerayre de muybue* 
na gana >y elio fera alas tret 
bora* dicLaó: donde es vuejìro 
-apojènto i 

Tac, N vnè molto lontano;v oh attui 
da que/ia p#t te , veda e quella 

J} QuuSi f nora . 

'faceti vi Renard qntfla mefcbi* 

San.St fior atro : tP,a es mi fefiora 

Infanta . 
D.Q&,.No ber m a*7o ;-tnas ellatan* 
bien en breue ejpacio bara lo 
.{nefino. Mira Sancbo por tu 
% vtda coma e fi a fèpkrde en rì* 
» Umplar mi bermofura ♦ 
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SCENA SESTA. 

Ottauio . Oratio . Tacito . 
D.Quixote. Sancho. 

*0 perdono,. 
W % con pMtOycbe no ve- 

ni amo più à qua Hi 

termini . 

Ora. Me ne guardarò , e così prò * 
metto » ' 

Tac.Se il burlume non m* inganna , 
ecco iljìgnor Ottauto con Ora 
tio :Jia ringr aitato il Cielo , ma 
fe mi vedono la burla va in— è 
fummo . 

D.QuLCon quìen bablaU fenora . 

Tac.Inuittiffìmo , e valor ojòjtgnor 
Caualiere t vedete quei due , chi 
vengono m qua . 

D.Qui.El vno dello ^me pare ce à 
Ottauio • 

Tac.Se bauete cara la vita, e l'bonop 
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mio non me gli /coprite per 

donna+Ji 
D.Qui. Hare lo que mandays >ytu 

Sancbo no Jeas loco • 
San. Guardeme el Cielo • 
Otta. Tacito fàvn gran di/cor/o aU 

la j ecreta con quelfauio dt D. 

Qutxote: eccoli alla volta n9- 

jtra^» • 

Ora. Signore tratteniamoci meno » 
c he jt può • 

!>..£) To foy aquely para quieti-* 
cBanguardados los peligros , 
lasgrandes bazafia*ì los vaio* 
rojbs he eh os ,yo foy , quien ha 
dt refufeitar los de la tabla ro - 
donda , los do^e de Francia ,y 
los nueue de la fama t el que ha 
deponer en oluido los Piatire/, 
los Tablantes, Oliuantes, y Ti- 
rates, los Febos y los Belianifes, 
con toda la esterna de los Ca- 
ualleros andantes , (to* 

Ora.Cbisett mai più bello fpropojt* 

Otta. 

i 
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Otta. Non T interrompete . 

D.Qui.TaJJt creedme fenor Otta- 
uie 9 que os podeys Itamar ven* 
turofo pues , que vn tal corno 
y 'ottiene cuydado de firuiros,p 
Jt no alabo mas de mi perfino) 
esypor lo quc fuele dezirfe, qui 
ti alabanca propia enuikce , 
p ero mi efcudtro os dira qui e n 

Tac*Qbene % d bene. 

Otta.Signor D. Quixote , le fue at. 
tioni fono tali, e tante > che con 
mille lingue ne meno fi potria- 
no lodare alla minima parte , # 
pereto à me de ut b aitar filo 
cbeV .S.Jàppia , come tori co- 
no/co il fauorcgrddijfimo, che 
mi fài e la prego, che fi vagli a 
delle cofejue • 

D.Qui.Tendre eferito en la memo* 
ria la merce d , que me bazeis 
para agradecerosla mi tntrat 
la vida me durare . 

Tot. 
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Tac.O ratio bautte fatto hmbafcia* 

fa ài fignor. Ottauio . 
Ora. 5* uPbita, che lo trouai • 
Tac.RummentategBeladt nuouo * 
0/%j. Signor padrone If* S colftgnor 

Qattaìier^bauerannoùrnpo dì 

riucdtrfiye fi ricordiate mtjftr 

Pandolfo 1* affetta . 
Otta. Anco iljtànor Caualiere vuol 

ven ire a fauorirmiy e forfè era, 

qui per queJÌQ . 

OUa.Andtamo dunque \e nelì entra « 

alla porta mt facciala ftra* 

D. Qtù.No bare tal difordèn. 
Otta.PaJ/ard auanti pcrnon tener* 

h a dtfagio t^ 'ì *»n 
SanS&oy gradai alQieìo , 

/<? menos me ver 'c-* 

bifrtOy ■ 



HU V.' 



Tac » Addate pur làOratioycbe. et da 
ridwe. W 

11 Fine del Terzo Atta. 

A T- 
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SCENA PRIMA. 




LARICE mgrktffi- 
ma .Ottauiò^ tradito* 
re , Qtiintilio sforiti? 
nato . O^fo" wfilici\ 
Orecchie mi fer abili s Anima toi* 
twntata>Cuor trafitto^ Volòn 
tà colma di dijftsratione^ Me*- 
i moria cagione del mio cordo- 
glio,! ntelletto annullato. Gbe 
•farà , doue mi volperò . 0 tòr~ 

tnmtiyèy^frijSpianfÌ'4ntèr^ 
ne Arpie, e rrwftnff)ietàti d'vn 
€ ore, eh e con voracijfìmt rofìri 
Decidete à poco^à poco così vrì 
iwltpa fenza dàrfa mow )\p&im 
^ebeper me bora è faito ogriMt 
* netmojirijt pure in danno mio 
Mtaftubo di voi crudele piit- the 
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Pvfatp, e fia quefìb vn trofef 
detta mia fèdere dell'altrui tra- 
dtm<éto • Mueue dolore la mia 
hngua, parti , e di/pone à tuo 
modo le mie parole , e quale ti 
fento nel core, tale venga all'o- 
recchie del Mondo y acciò fìa^ 
nota la càgiom rdeltnio cordo- 
glio >E pur vero Quintilione 
tu babbi perduto Clarice , e tu 
Clarice bai pojfuto priuarmi 
d*vna co/a si cara, e io bo pof 
Juto v dire darti Ufi à quel tra 
dttore d OttautOy e rio morirei 
e non moro ancora ì. e ancora 
viuo, e viuo con tanto dolore • 
Ben voglio morirete morir di* 
IP erato , ma fati arò prima y d 
col ferrod col fuoco le mie ven 
dette . Clarice di/leale , quejla 
notte, mentre Jìaraifollatgan 
doti coiradultero( che non può 
cbtamarfi alt rime ti, bauen do- 
mi tu dato parola d'effer mia. 



QVARTO. irg 1 

& egli d'altra) voglio abbru» 
ciarli in caj a,edoue no ha pofi 
fitto per la tua infedel crudel- 
tà arriuare l'ardore del mìo co 
re , benché fia fiato infinito 9 Ju~ 
plirà quello della mano , & io 
morirò fe non ciò tento , almeno 
in parte fidi sfatto . Ah Quin- 
tilio, che parli, e che t> enfi ì non 
richiede quefìi fi fatti modi* 
noli 'utik ',nol debito, noWhono • 
re, dimmi di gratia,quando tu 
ciò faccia in che farà di meglio 
la tua condit ione; forfè in ric- 
chezze f forfè in nobiltà? forfè 
in virtù ì In nulla per certo $ 
Mira dunque doue la pajftone. 
ti trajporta , alla quale non sd 
qual ragione ti perfuada , che 
tu sìj tanto obligato, che vogli 
più tofto al fuo falfo dimoflra • M 
.tento obbedire, che alia fteffa 
ragione fottomettertì . ^fon 
piaccia al Cielo, chela di ile alt à 
n d vna> 
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-d'una donna debba farti fior* 
-dare di teftejfo. Sia Clarice di 
chi fijìa> e tu y confortati,e dat- 
ti pace, O Dio , e come potrò 
quietarmi ^mentre da cento jer 
« penti mi è diuorato il eorc 7 mcn 
tre tate furie mi agitano > e mi 
tormentano , mentre è da così 
..lunghe f quadre d'amariffìme 
pajjìoni conquafiata, e trafitta 
l anima mia. Ohime^ohime y cl>e 
nube mi fi pone auanti agl'oc- 
chi? i Ohimè io mi fento morì» 
re giorno, \ 

: _ 

SCENA SECONDA. 

Mifler Pandolfo.Ottauio.Oratiò. 
D.Quixote.Sancho.Quintilioia 
terra tramortito. ; 

M.Fa. I dico Ottauio >cbe 

aSj J e ' |T| tu hai proceduto éàf 
m ^ ra ' (fcf&& onoratamente ; ma 
non poffì io mai bauer bene , Jè 

non 
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non te ne fò pentire • 
Otta. CMi duole , tbe non ho fat- 
to d ba/ìanza , nel retto le va- 

Jlre parole non le forno vn-e 
foldo. 

JM.PaJTe nauuedrai dim attiri a in* 
/olente : farmi quesli affronti 
in cafa mia ì ma la/èia fare à 

OttaV i ho nell'orecchie , fi non mi 
fate il peggio, che potete • 

Ora. Ab Jìgnor Ottauio . 

Otta. Ab fignorefono fiato per dir • 
lo : A voi D. Qutxote Jiò per 
infegnarui d imrometterm tn 
quelle co/è, che non vi s'appar- 
tengono, e fe non f offe, che non 
voglio intrigarmi con vn vee* 
ebto matto, come fet* voi.vede- 
refi e adejjo ciò, che farat • 

Ora Ohimè quefìo giouane ha per* 

duto ti ceriteli j affatto . 

&.Qui.To vte\o,yo loco? Boto àtaU 
s aue no fere Oauallero %fino ti 



P 
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ago arrepfrir dejìas palabraii 

Vamos Sancho . 
SanVamos con el Diabh>pues nuH 

- ca llega la bora del corner . 
Otta. Ho tanta rabbia,cbenon vedo 

lume . 

Ora Signor Ott auto ^doueì V animo 
woftrOidoue e la prude$a,dout 
è il ftp ere , che ne Ut /ludi dilli 
miglior lettere aqui flato vi fé* 
te , an%i pure , che dati i fiejfa) 
natura ol tene fi e , la qui 'e ria- 
fcer non la/eia alcuno già vi ai 
di nobtl lignaggio , à cui [pari* 
mente nobili qualità non com« 
partt/ca . 
Otta. Appunto adeffb è tempo dipre~ 

diche . Vh fortuna • 
Ora.Ringratio il Cielo, che è di not* 

Otta.Donne ehi ah donna 9 dqnafeJi 
potejje fuggire tutti i tuoi in* 
gdnty e penetrare à baftaza d'i 

tro tfecreti del tuo core guanti 

ira- 
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tradirne tignate fraudile quan 
te malaagttà vi fi trouartano. 
Clarice > due fole cof e mi torme 
tanoy la prima , che quello im * t 
pertinente di D. Quixote mt fi* \ 
Jìato a" impediménto, che io noti 'j 
t' babbi tolto la vita ; la feci/da* 
€be anco mi ferito forcare ad 
amarti , ci mio core può pen- 
fare tanta viltà , e io rnedefimo 
non me lo fi r appo dal petto co 
le propie mani i 
Or a. Signor Ottauio • 
OttaVi ho detto , che non tempo di 
prediche Jaf datemi fi are fé vo 
1 lett-> . 

Or a.Concé 'detemi , che io pofii dire 

due fole parole ,e poi taccio . 
Otta. N e farò quel conto > che meri» 

faranno . 
Or a .Sarà in poter vofiro. Ma dite* 
mi per corte/ta, che farebbe di 
votadeffò,fe hmefte amanza- 
Io quella mefebina ì 

F è Otta. ■( 

il 
I 
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Qtta.NeUe mie att ioni non p infoca 
sì auanti,e mi pento nò* batter- 
lo effèquito almeno* perche ella 
fojftfiata efempìo ali * altre. Do 
ueua acconfèntìre di volere ef 
Jer mia y e dirmi di sìfe voleua 
fingerfi tramortii a^acciò lefoj 
fe trouata quella maladetta po 
lilia nel petto ì 
Ora.Ma fe la poveretta /landò obli 
gata al fignor Quintilio y no bx 
faputo trottare altro modo per 
manifeflare T animo fuo ì 
Otta, Sta maladetto Quintilio , lei 9 

me y e voi t cbe lo rammentate • 
Qra>Prometto non parlarne più , e 
vi prego i che fe pure volete a-» 
mar Clark e \à farlo JenZg do- 
lo re, e tanto più* che per non ef 
fere nella mede/ima tal parte 9 
nella quale voi noi l'augna* 
gliatCy anzi pure , che forfè in 
.molte non la fuperiate, non è 9 
tbe la for^a vi *for%l , ó l an§* 
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fnirattone di cofa , che di voi 
maggiore appari/ca,ma la pu- 
ra voftra cortejià , che d età vi 
inclina . Può dunque tanto la 
cortefid nell'animo voftro, che 
vt dobbiate rammaricare* an- 
^i/cordare di voi fteffo } Non 
è già tmpojjìbtle tralafctart^ 
vrì affètto ben the potiti/fimo; 
ne meno vi àteo, che fata fem- 
ore giudicato pejpmo vitto ni 
Japerfi afienere da co/a, che of 
fenda, ben che ai ietti , ma foh p 
che lo /degno nZ è men propjt 
degli animi grandi, di quello* 
che fial amore • 
Otta. Orsù finiamola, e Iettiamoci di 
dt qui f in tanto qualche co/a 
farà. 

Or a. Se li piace > e amini amo, che par • 
mt dijentir gente . 

F J SCE* 
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SCENA TERZA. 

D.Quixoce . Sancho. Quintilio 

tramortito . 

D.^.^ 1 ^*^ andantesCa- * 
g) A ualJcros no les to- 
<fòf$}\Q ca.r.ì atane aue- 
riguardi los fifligidas eri cade* 
nadojyf oprej[os>que balìa por 
los camino s t van de aquella mx 
rierano eftxn en a quella angu* 
Ria por Juò eulpas y o por fu* 
de/gracias;/olo le foca asudar» 
ksycomo a rneneflerofos pome- 
rio los o)ios en fus pena* y n& 
en fus vellaqueria5,y ejla es Is 
razon, que Ottauìo biue alprs 
fente . 

San.T es buena regia de Cauallerta f 
que toda la nocbe andemos per 
dtdos por ejlas calle s fin penfa* 
mìento alguno de corner. 

D.Quu 
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D.Qui Nos otros nunca tenemos 
camino c/erto ; mas prefto fe 
ac abara tu pena : bare antes^ 
vna bazana, con que bc dega~\ 
nar perpetuo nombre^y fama %% 
y fera tacque be de becbar con t 
ella el fello a todo aquello \ qui 
puede bazjer perfeto,y f amo/i 
a vn andante Cauallero, i 
San. T fera muy larga feh'jrì * 
^D.Qui.N 9 bermano Sancbo : fot* 
por hauer vifìo cn vn punto 
tn dos mugeres fan grandet 
ifitosde amor, el vno de Cla* 
rize , que ha querìdo matarfè, 
antes,quef aitar en fu palabra; 
il otro della fermofa % que no 
conozcotnamoradade mi per* 
font; quìero yo tanbienbaZjn 
alguna cofa para mi perpetua 
memoria,ymmboma*profeff 
/andarne tmidador tn todaslas 
cofas del famofo Amadis de 
tiauia Nàrte, LuZero,y falde 

* * hi 



>*J ATTO 

los vatictes y en amorados Céh 
mailer os que de bjxo delaVS 
etera de Amory de la Caualle» . 
rta militar on\ affi que quiero* t 
me fingir por algun e (p a ciò df\ 
tiempo loco de amor , comò ci 
def defedo de la fe fiora Or tana 
bizo penit ernia en la pefia po- 
ltre, mudando fu nombre en el 
de Beltembrus nobre por cier- 
tojtgnìfii attuo ,y propio parai 
la vida , que eldefu volundad 
tfcogio . 

San.EJZo quiete ba%£rfefior mio am 
tes.que comemos nada ì 

X>. Qui* Luego lo ver as cumplido;ya 
comedo bazer del defejperado > 
del San dio y y delFurwfoypor 
imitar en ejìo al valiente *D. 
Roldan quado ballò enlafuen 
te la* [ch'ala i de que Angelica 
l bilia hauia cometido vtleZg 
ton Medoro . 

tan.Que cauja tiene V.M para hi 

" ^ \ uerjè 
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uerfe lo coi que Dama Uba def 

denado ì 

D.Qui.Aqui efla el punto ,y efiaet 
la finez,a de mi negocio , qbol- 
uerfe loco vn Caualkro arida* 
' te con caufa, ni grado, nigra* 
c/os : es el.toque defattnar fin 
ccafion,y dar a entender a mi 
dama, que fi enfeco bago efto% 
que htziera en mojado. Quan- 
to mas, que barta ocajìon firn 
go en la larga au fenda > que btx 
becbo de la /tempre fenora mia 
Dulcinea del % obofo , y quieti 
ejla aufente todos los males ti$ 
fte ,y teme : afftamigo Sancbi 
tiogafles ttempo en aconfi)ar- 
me, que dexe tan rara, tan fi- 
liz ,y tan no vifta tmitacton i 
Loco foy , loco be de fer ; ma* 
Anta me tengo de quitar las 
armaé,y quedar defnudo , co- 
nto quando naci\Jt es, que m$ 
da en volundad de feguir en 
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' wt perni ernia no menos a Rot- 
dan,que Amadis* 
'an.Senorno lo boga defla manera P 
qur d'jff>eda%a todos los veji* 
dos* 

XQuiXa loco fiy, y agora,q so raf 
uadas la* vefttduraty me f alt A 
e/partir lai armas,y darme dt 
calabaqadatpor e/ìospiedras* 
con otraó cofas, que te bau <io 

àdmirar « 
San.PoramordelChlo mircV.M* 
corno Je da efìas calaba^adas % 
que a, tal piedra podrà llegar % 
y a tal punto que con la prime 
ra/eacabafe la tnaqmna de/la. 

pent t encia , y feria yo de pare* 
cer^queya^queaV .M- lepa~ 
rece , que Jon necefaria* aqu% 
calaba$adM,y que no/e puedi 
ba%$r efla obra/in eli ai fcco n» 
tcntajèypues todo efio es frigi- 
do y y co/a cantra beeba , y di 
èuri* Je contenta/* ^^Jf* 
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iarfila\en el agua » o.enalgu k 
na co/à blanda, corno algodon* 
ydexca miti cargo, queyo di* 
re a mi finora , que F^M felai 
daua èn vn punta de pena mai 
dura f que la de vn diamante* 
D*QuivAgnadezcQ tu buena intem 
cion am'tgaSacbo^moi quiero% 
. te baZgr fabìdor de que rodai 
efiai cofuno so deburlai fin* 
muy ver ai por q dt of nomane» 
ra feria cotrauenir a lai orde* 
nes de Gauatleria>quenos man 
fan , que no dtgamot mentir A 

algun appena de relafos y y el ba* 
%£r vna. co fa par otra lo mef 
pio es>que mentir\aj]i y que tnis 
ialaba^adai ha de/er.verdade 
r&ifirmesyy.valederaisy yo 
quteroha&r en contrario . 

San.j4yf 4y Jenory.que c alabarda* 
fon ejieuì no Je lai detan fuer» 
tei. i 

D.Qnt.Dixetc anta , queaquiefté 

F 6 k-> 
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la fuerqa del negocw-ff de U 
imtdrioTL~> . n * 

an. T quanto ban de durar efìa*^ 
faHtacionrsi < ; 

).0»/Tj efià imìUdoT<oUan$al 
ta la umtaxion de Amadu con 
W muy gran lamento , y con 
ifìo quedarà acabada mi lo* 
tura—* • 

Un. No 'gaffe riempo fcìior , qu<-> 
amanetc, ydejde ante s de aye* 
no bemòs comido nada. 

O.QuiTa/abes : que es ky deCauat 
(erta eftar fu\eto a mucba hi* 
ère . Oye, oye atento lo que d$~ 
go,paraJer tn todo buen tefii* 
co al Mundo de mìs bazarian 
O Dulcinea del lobo/o , dia di 
mi no ci e glori a de mi pena-*, 
porte de mie eaminos ♦ tftreB* 
de mi venturi» f afftel Cielo ti 
ìadebuena.yen quanto acer* 
tares a fedirle , que confiderei 
il efìado, a que tu aufineia mg 



tervmnovorrej^ènda^aì ique * 
mife fe le deue ;y aqui el fen- 
do de punta de au/èhcia,yel Sa 
gado deìas telas delCorayon 
dtikiffttna Dulcinea del Tobo* 
fida, fin a fuò locura* • 
Siyafonacabadas doy gracidi 



D Qui.Que teparece Sancboì 
San» Por vida de mi padre , que he 

vi fio las mas altas cofas del 

mundo . 

D.Qui.Detodo meferasi?aenteJlU 
gol 

San.Si/eHor. Pare cerne f queoyg* 

gerite en la calle . 
D.QJl cójamos prefto mis armas 9 

y vamonos por efìa parti d$ 

èqui • 



I 
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p -&fe3£ Hhn**che veleno/o Je^ 
u) A ti pe rni dtuora il Gore & 

yjp/>rd mannaia^ A £g w * 
>?ò affrettando, ito Gtffc 
po , eòe mi tolga Ja vùtCb'+tfL GL 
Vorrei intendere quello , cbeK,^ 
fegt ito fra Qttauio r e Ciati* 
te% e bit Anto non ardtfco> per- 
tlkfiWfriroppfK indanwhmtQ^ . & 
e ben ho ragione di temerti • £ 
ejkerefiandqjofriua d>wi Og.ntZ 
tauio % mi è tolto ogni diletto* 
tigni rjp* ronza , ogni gipia^ % 
tRawo d'aiuto, ptrdo ogni be- 
ne. mi fi diwdc l'animale rima» 
go in vn atto borrare mi/èra" 
mente Jepoltai'Doutù \ dunque 
fapere , % tujia d 'altra don- 
na Ut 7 auto ì t^uefio è il marti- 
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re,cbe mi tormentacela è la 
pena onde io Jagui/co, quello è 
il duoloycbe mi trafiggere qfìa» 
e qfìa è la cagione y onde io chi a 
mo con pianti, e cofiridi il fine 
delviuer mio , per fine del mia 
cordoglio ; ne pure pojlo impe- 
trav tal grati a, anzi la mia trt • 
Jla forte vuol ferbarmi in vita 
immerja in tanto doloreìOrsh 
dolore ere/ci con ogni tuo pote- 
resti per quello auuerra ben- 
ché mi fi neghi quella (peratf* 
che fempre ho bramata per fi- 
ne degli affanni miei % che eter- 
namente io non mi vanti* non 
meno n eli* amor mia > che nella 
mia fi coftate;e fe bene dal mia 
fiero defimo mi e preparata^ 
Mercede tale y n^ dimeno potrà, 
bene Amor divietato inceneri* 
re t ma né già raffreddare ti C* 
re . Chi sd, fe il partito dt Cla 
rtee nonfegue avanti, forfè an~ 

€9 

— 0 
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€o vn giorno potrei vedermi 
tv tenta. 0 V rania,come il tuo 
ftejfo creder voglio fo inganna 
te mede/ima? No* ve di, e he dal* 
la Jptrazi fei tradita,^ cono* 
fri, che dal tuo defiderio fei fat 
t* cieca : guarda m/era » che 
fei > che fet fola vn /corno , vn 
fcherno di fortunale d'Amore^ 
già Ot tatuo è d'altra Donna ; 
jà, sù apri gP occhi Vrania , e 
impara à offendere vr.a voltai 
ibi così crudelmente , e contro 
ragtone ha offefo te jieJfa.Qtta» 
aw fe farà vero, che à quejl'bo 
ra tu babht fpofato Clarice^ 9 
rifilutfi ella d mane al più I un 
go ,ò di rendermi il marito , ò 
in di reftituirmi Vh onore, alt ri 
tìient i vedrà Genoua quanto 
pofja Amore in vn cuor di don 

va>t di donna dijperata-* • 



V 
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Qut Sij&PG Mìmz^.&s<\ r 

Pag. A (5 Parmtyfattfce vna^x 

_ tfRfoj cbe filamenti . 
Qui Ahimè . 

Pag. Per certo, che farà fiato dati 
delle fertte à qualcuno . 

Qui Sfamati borrnai nel mio dolori 
ingrata, e crudelifitma mia ni* 

. | r &w // lume della Luna è ta • 
té* che par 'digwrno s non pe* 
qùefio pojpì dt/cernere doue e* 

glifia : non vorrei già, cbefo- 

pr agiungendo qui lxQorte,mh 
credi ffè cuticole dt qualche* 

tradimenti ^ e perciò mtsondu* 

afe in cancexc\ tlmegho è pop 
ttrfì . 

Quu Ab "Qumtiko Affinato . 
Pag.QueUac fiatala wce del figm ' 

w» Quin* 
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Quintilio eccolo là? che debbi . 
credere* Signor Qù/nttlio . 
Clarice ingrata * Ottani* tra* 
ditorci 

ag. Ahi riJpofìa,ehe vtbai trajfat* 
ikfore t che voglio più intende • > *l 
re, che circo più. di fapere. 

tjsf. Clarice difamoreuole , perche 
ne' pa/fati giorni , negandomi 

ilfoaue ciba della tua vift<t n& 
TJififafciafit coti ) morire , aceti 
qùelìai/wd^non^hautjp ve*, 
àuto togliermi te , che pur&tfà* 

^jg.G Quìntiliho -quaMo ti confo* 
larefttfe fape/irla perdita,cb^ 
ho fatto anch'io * 

2pt. Sfortunato amante' 9 che tantet^ 
vjuhe* già gii /et rinzaffo mi% 
fùt& a nanfa alle peneri à ito** 
mmùyébespik [perii e qualfp* 
cor ìo attendi* 




QVARTO. 139 

mi trono è tale 9 cbe mi bifogna 
rebbe battere vn cuor di Jajfi 
per potermi maggiormente do 
fere* 

Qut Ingrata :bai pur tradito il piìt 
Itale amate, che viua fitto qui 
fio Ctelo :Jt, fi* che io vitto; ma 
tal vita pojp menar tu eterna- 
mente con quel perfido > e tra* 
dit or d'Ottawa* 

PagV aglio /coprirmi. e prego il Cie 
lo,cbe mi dia forcacelo io pc f 
Jì odiarti quanto meriti Otta- 
uio traditore* Sign. Quintili** 

Qui.Cht mi chiama^ ♦ 

Pag.Sono il Paggio . 

Qui. Cbefai à quejlbora per le Jìra+ 
dts . 

Pag . Veniuo à cafa della Balia per 
vedere Je V.S. voleua qualche 
cojàs. 

Qui. E che voglio* e che debbo , e che 
pojfò desiderare altro* che mot 
te • V teni dunque pietqfijjima 

Mor- 
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M or te a confolare quefìosfoP 
funata cadauero viuentc . 

Pag. Signor Quintiho,cbs ce dì nuo 

| zw, fi è lecito • 

Wto*. Xon mi far dire quello, che nt 
vorrei , perche fi come queii* 
non pud rtmediare 9 cost più to ~ 
fio nuocerebbe, che giouaffè al 
mio male • Clarice è maritate 
con Ottani 0 , che pojfo dir più* 

\ $ che può tjjer peggio in dati* 
fio mio ì 

Pag. Lo fapete di certo • 

Qui. Con jbjffe io flato fior do f e cieco r 
che n'o hauerei veduto,e fintiti 
qui Ile, the tri farà viueremi- 
fèramente, & anco doppo mot* 
te in eterno • 

Pag. Signor Quintilio credo, che vi 
diale nel mio ajpetto da qual 
coltello mi fia fiato puto il Co- 
re, mentre mbauete fatto par 
tecipe de vojiri affanni • 
Quu Se bene ciò non mtgioua, almi 

no ti 
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no tt rtngratio . * 
JPag.Non e fendo in me molti anni* 
fi come non pojlo bauer gran 
forZ^ , così ne anco potrei 
dar configlio : nondimeno tale 
qual mijii ,/è mi date parolai 
in fe di genttVhuomo d 'ejftrmi 
fecretOyVt prometto dì dar e f or 
fe qualche aUeggerimtto al v<h 
Jiro gran male . 
Qui. A i mi/eri taluolta è /alate dì 
Jperare la fejfa falute, promet- 
to quello che tu vuoi, e fe ti bj- 
jì a l'animo confatami. 
Pag.Sotto la fede datami dì gentil'- 
buomo io mi fcuopro a V. 
per cugino d'vna tale Vrania 
Ale fandr imballa quale quefto 
traditore d'Ottauio per goder- 
la diede parola dejferle ma- 
nto . 

QuuCiò non mie cofa nuoua y fa* te 
fui quello », che lo difiolfi da fi- 

mtlpartitojnon paredomìcoip* 
\ tiene' 
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ueneuole,cbe egli s'ammoglìafi 
Je con vna così differite dt con* 
di t ione . 

Fag.Ma chi lo forzò à /òHecitarìa, 
■ * pregarla^ trafiggerla per co 
sì dird e di più d darle la fede? 

QiiuCosì Cbauejfe egli effeguito^ò al 
meno to non e'bautjji detto pa- 
rola, che adejfo non hauerebbt 
battuto occafione di farmt così 
gran torto & io non mi lamen 
farei di me ftejfo . 

Pag.Cbisày ebe queflo nonjia fiato 
vn giù diti o di Dio , acciò voi 
riconq/ciate, ebe lo configliafie 
malamente . 

Qut.Eb Dio non dir più,e nti mae* 
ere/cere maggior cordoglio • 

Pag.P retendo tutto il contrario , e 
perciò vi dico, che fono refolu' 
tifftnh t ò che Clarice renda il 
marito àVrania > ò ebe Otta" 
mole refi/tui/ca Tbonore , 

quando non potrò fare altro » 

mei" 



metterò à fuoco y e fiamma non 
filo la caja , ma la Città bifi* 
gnando. lo da V \S. voglio fi' 
lo , vrihonorata licenza deli* 
mìa flruitu e che mi manteny 
ga la fede di gentil 'buomo fin 
che batterò fatto quato ho det~ 
to ; di poi *h me de fimo votrà , 
the fi fappìa, e mi /coprirò per» 
ih tfino ,e douendo morire, mo 
tirò contento • 
Qut. Paggio le tue parole fino fiate 
vnefia picino al fuoco No fio* 
io ti prometto fecretez^a , ma 
io medefimo voglio ejfir parte* 
cip e in queflo fattole fenzapen 
far ptù atlanti , da qua a due ' 
bore, che lefirade faranno piti 
Jicure dalla gente , voglio, che 
bruciamo in caja quejìi tradì* 
tori . 

Pag. Non poteuo fintir cofia di mag 
gior gufio , e più conforme al 
mio defidertOf con fi a dunque, 

• te* - — - • 

fffJXfì 
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i ntuno di voi fi tonta—» • 
Qut.Oi nuouo ti dò la fede& tn—» 
yu'fto puto voglio* che andia- 
mo ópnuedtre quanto bijo* 
gna—> • 

* .' • VtvT-AV j»\ va. " W » v > ' ^ 

Il Fine del Quatro Atto. 




ATTO 




ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 

D. Qujxoce . Sancho. Tacito. 

IME S ambo ber* 
'Pia io;crees quc é 
aqx Sa wizquina) 

eltùmpo , que h li- 
ti ter t efiado ejpsr adorne le bau 
ra parecido nttl ano sì 
SanmSenor fi quiere , que yo dig • 1% 
verdad , tengo tanta bambre % 
q no ptudo pefar en otra co/a. 
D QuuV alate el dtablo : Jìempri** 

mtteres de bambre ì 
San. Ajjt es ni mas , ni ni e no s • 
D Qut.No te *ffi'g*u t quetn a bla* 
do {corno he prometido ) a e/i a 
*Prtncepfa enamorada de mi 
vai or ^q utero ha zert e vn bau * 
quete ci me)or del Mando. 
San. Si f nere a(Jt>yo prometo de fer» 
uiraV.M. bjjfa la M iurte, 
Tac.Q che bel freno: tempo propop 

Q He- 



ATTO 

tioMtiffi>no da fare la burla 
d D Quixote fjì<la fuà mala 
fortunq ce lo fondu ce ; eccolo 
per co fi certa :non fìi ferititi 
mai la più gratto/a fi mi riè/ce. 
Signor 'Cavaliere. . 

D.Qjij,Sancbjqpieti Urna . , ; K O.Gi 

San.No fefznw . ; p 

Tac. Signor mh^fc V*AJì contenta, 
accofiifìvn poco più in qua . 

D. Qui. V alarne el Cielo . Li que da 
boz.es Jt,7 duda es mi feìiora la 
Princepfa . , 

Tac .Ab ingrato Caualiere morirà» 
te di non fentire; Così trattate 
chi v adora , e que fi a è la prò,» 
mejfa y che mi mantenete t 

San To no veo naia . 

D» Ta y Ta, agora veo yo adonde efla\ 
mtfenora dejpues de mi dulcif 
fi ma del Tobojfo lleguemos alla» 

Tac 0 purjirifoluerono . 

D.QujT mientras hablo con eUa f 

no interropas nuefìros dtfeur* 

fost por quato c/lima* la vid&\ 

T*c* 
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Tac Buona notte Signor mio cari/fi- 
mo /opra tutte l'altre co/è, che 
io babbi al Mondo ; quanto vi 
fete fatto dejìderare da quejìa 
me/china • 

D.Qui.Lafttma os tengo fermo/a 
fenora , de que ayades puefto 
vueftras amorofas m'unta en 
parte>adonde no es pofftble cor • 
rejponderosj conforme merect 
vuelìro gran valor gentili 
*.a,de lo que no deueysdar cui 
fa a efie miferable andante Ca 
uatlero, aquìen tiene amor im 
poffìbtlitado de poder entregar 
fu volundad a otra,que a que* 
Ua y que en elpunto,que fu* 0)0 s 
la vieron la bt%o femra abfulu 
to de fu alma . Perdonadmc*» 
buena feHora y y recojeoj en vue 
Jlro apofentOi no queriedocon 
Jignificarme mas vueftros def 
feos , que yo me muefìre mas 
de/gr ade ado >y fi dèi amor>qui 
me teneyS)ballays en mi otra^» 



T 4 * ATTO 

co'a.qns eì mifmo amor no fié % 
pedidmela , que yo os )u*o( poi* 
ella ausate enemtgaduUe mia ) 
de dir os li encontinete>Jsbien 
me pidffttdes'vna gudeja di~> 
los cab elio s de M e in fa que era 
tolti Culebt-a* , ò yi los mef* 
ni us rayos dd fol encerrados 
e.n v ìa redam i . 

Tàc.Eb Signor Cau altere altro cibi 
fo^a al mio gran male . 

D Off?- Pues de que teneys memjìer 
di/creta fenon . 

Tdc. Troppo di*et y Jc voleri mani fé* 
jiarui tutti i mìetdeftieriy mi 
bafta^/è vi contentate.* che mi 
facciate degna di poter toccare 
vna delle voftre beUt/ftme ma» 
ni,ne que fio vi paia troppo in 
eontr acambio del molto amor % 
ebe vi porto e del pericolo del* 

Vbonor mio, ftando adtjfj in * 

que fio luogo % doue fi ti mh fi* 
gnor Padre per mia tri fi a for 
tt mi ritrovale, il minor p 




zo di me farebbe l'orecchio • 

2) .Qui,Ta qut/ierayo ver ej/b, per* 
el fi guardar a bit fé y a no quìi 
re bazar el ma* de fa fi rado fin 9 
q padre bizo en el mundo por 
bauer puefìo las manos en lot 
dèlie adot miembros de fu ena • 
morada i \a. 

Tac. Ebjignor Qaualiere mio bello 
r*$ mt tenete più in s ìgran tor 
mito f co cedetemi b or mai que» 
Ha bianca mano che voglio ba- 
ciarla mille volte . 

D.QjHare lo que madays.fi pudief 
fe alcanqar a vuejtra ve tana. 

Tac.Non bauete in compagnia il va 
Jlro fedelffimo Scudiero ì 

San, Si quereys dar me algo de c$+ 
mer 9 aqui efloyjetiora • 

D.Qui.Calla impertinete^aqui efta 9 
que mandays • 

Tac . E qual maggior commodità p§ 
tete bauere per arriuare alla 
mia finejlra , che di farui dare 

aiuto co le [palle dal vqftrofcu 

Q i die- 
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di ero , il quale fono certa , chi 
per amor mio lo farà voltn* 

tierijjtmo . 
San.V.M.fe engana en mucbo.oy$ 

que fabores ì 
D-Qui.'Bien dezis di/creta fi fiora • 
Sacbo venaca^pon la* manos, 
y los ptes fuertemente en ticr- 



San.Por bazer que cofa.y comò ì 
D Qui. Luego lo Jabras , ponte ajjt 
ten alto el cuerpo > ab vellaco; 
affi \tenfuerte . 
San.Stnor es efie porcafo el princi- 
pio de los mayares del banque* 
ttpromeùdv ì 
D.Qui.CaUa, y efta quedo loco, qui 

■ no fabesylo que dìzes . 
Tac.O amorofojìgnorejbe gioia fen 
to dentro me fttjfa di tata gra- 
tta, che mi fate. 
San.Si VM.no va mai ligermente 
losfundam'etosyran en ruyna. 
J),QuuTomadfcft'jra ejja mano, 0 

-por mejor dezir ijfe verdugo 

di 
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4ehs malbe ebore s delmmdox 1 * 
Tomad sffa mano dtgo-, aquien 
no ba tocado etra dé muger al 
guna,ni aun de aqueUa^quetie 
ne enf erà pofejjton de mi cusr ■ 
po . No os la doy ,para que la 
btftys .Jìno pararne mireys, 
la traua^on de fm nieruos ,y 
s Uè fiió mujculos, la anebura, y 
» ejpaeiocidad de fus vena* , de 
Mkstp4e [aeareys , que tal dette 
de fer la fuer^a del braqo , que 
tal mano tiene . • . <s 

Tac.Quefìa è la più bella mano, ebe 
fipojfa vedere con occhio mor» 
tale. 

San, T yo foy el mayor A/no del « 
xmmdo. < 

D.Qu.SeHorapareceme,que V.Af* 
me ralla , no que me regala la 
manoso la trate tan mal pues 
ella no tiene la culpa del mal , 
q mi voluntad baze,ni es bien, 
que en tan poca parte fe ven* 
^gue el todo del eno)o fuo : mire. 
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que quien qwere bit % no fi ven» 
ga fan mal • 

SanSZuerpo de tal corno pefa • 

Tac.Caualiere già /ei nell'incanto » 
qui /farai finche à me piacerà* 
e per l automa ,cbe ho al prt* 
/ente /opra di te , tt comando » 
che più nt parlile qui ttlafcto. 

D.QuuQutero bablar a dejpecbodt 
quantos ematadoresfueron ai 
mundo. Sancbo birmano, qui 
bauemos becbo • > 

San. Qui co/a fiftor f 

D.Qut. Bftamos en el mayor encan- 
tamiento \ que yamas acaecio a 
Cauallero andante . . JUA 

San. Encantamiento és efie ì ^\ t . m 

D Qui. Si amigo no te quites%qu$ 
/ luego/e ac abara . 

San* La puta, que me parto ;Jm ba~ 
uer comido>nibeuido.f ballar* 
fe encantadoì el Bmperador 
mi/mo no podria ba%er mot. 
D.Qui.Ta, Ta> no tequites berma* 
. no 9 ay,ajy. To tt promieto ami» 



I 
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go Sancbo quado fea acabado B 
effe encant armento, de c a/arme 
lutgo con mifenora Infanta* 
y tu tanbten co la medt anera 
de nuejiros amores « 
San* Quien me ajfegura defto . * ( V ~ 
D. (juu No Jere Cauallero/e milito* 
San. Con effa Jecurtdad me elio/ 
quedo . 

D .Qu. Ha%me tanbiengufto t de no 

bazerme bablar muebo . 
San.Porque , 

D.QjiJimefue mandado de quien 
fudo.Calla, eaSa y quepaìpL-è 

SCENA SECONDA • 

****** • 

Clarice. Leonetea. D.Quixotc, 

Sancho • 

Q ^ r *$F\% N f omma vogliose 

5* * \g Scintillo cùnojca la 
" realtà dell * anime 
MOteguak alla Tua ingratitu* 

dine* 

9 t l** 
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Lco.Eb jtgnora padrona^ che gran 
perìcolo ci mettiamo, che dirà 
vofìro padre , fe quando fi le- 
. ua non ci troua in cafa ? 
Cla. Dica,e faccia quelh,cbe vuole. 
D.Qui.Segun mi parecerefìos no 

fon Caualleros . 
Clar. lo fono rifolutifjima volermi 
giuftificare con quefìo ingra - 
to,e trottandolo differente dal 
mio defiderioy voglio efere vrì 
effempio al mondo del più mal 
contracambiato amorcjhcfi* 

fttó° giamai . 
Leo, Mef china me , e ebe volete fa- 

rt-j . 

da. Quello, ebe piacerà àD'to. # 
LeoMbfignora dame digratta ri- 
torniamo in cafa,e nonpenfta" 
j! m0 più alfignor Quintilio. 
da£be to non.penfi pm à Qutntjr 

lio,il quale amo più ebe mejtef 
fa, quefio è impoj/ibile ì veglio 

! amarlo* voglio adorarlo , vq- 
gito feguirlo anco nell'Info?* 



I 5* 



QJTIN'EsO. itts 

\po , quando nell'Inferno pofji 
c andare coj a sì bella . 
LtOrNoi altre ferue non facciamo 
l'amore con tante cerimonie , e 
perciò non so, che rijponderui. 
ClaAl rijponder nongioua; penfia* 
mo doueio pojfi trovarlo, cbe 
wquefto folo mi preme ♦ 
Led.Crederei dt faperuelo infegna* 

• re à pàfìa . 
ClaìDoueèì 

Lep.Nel più bel luogo, che pojpati 

% desiderare • 
Cla. E doue . 

Leo, A letto . à 
Cla'Digratia Leonetta met,tiam*fà 
vn poco le burle da banda • 

LeoCNon burlo certo • 
San.Ovida infeliz.de los pobres ef- 

Ytouderos. < t.ftlX 
Leo.Doue volete, cbeJia-àqB'bora» 
Cla>H*i\ragione v lo fono fuor dì 
me.Fin cbe vmga.il ghmopo 
^Spremo trattener et in cafa della 
Baittidouc anco potrebbe effe-* 

>*5 O é r#, 
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i ■ rc,cbe egli dimattina ci venif- 
fe,ò alm uno far è -fibe la Balta l o 
j trotti, & operi, tbe togli pojji 1 
! parlare» 
Leo, E poi. 

Cla.N onpèfar più auantij buffala D 
porta della Balta* >w 

Leo. Tal co/a non far ti , fe però non 
volete ,/entendofi buffare una 
j porta à queft bora ; altra gen- 
te, che c amina per le ftrade 9 bak 
* bia occafione di ventre à vcdf~:*± 
| re chi battile nello jlcffo tempi 
è conoj cerei per donne con pt* 
ricolo d'altro, ebe dt parole. >X 

Cla* Il fuo è buon penfiero;andiatoa~ 
fino mCarignano, intanto ti 
giorno fard più vicino , r /ir 
Jtrade refi ar anno più libere » 

Leo A o vi feguo,n»a*Dto voglia,cbt 
ben vada. 

D.Qui.Sancbo birmano Jteermcsì 

San.Otropenfamiento tiengo* 

D Qui.Oyfle vngran dtfeurfo pafi 

Jad* entre 4<>j muebaebos h 

Som 



San.Ejfoy con santa dcf etimo didad% L J j 

y con alt r et anta bambrt , qut 
K ya be perdido todos los cimò 
fentidos , 

D,Qut. jurote Sancho enfe de Cj- 3 
uallero,que fi fufres elprefen* 
\ te encant armento con pacien- 3 
- cia 9 oy apre de scorno fegana vii 
vijley no principali/fimo* Entre» 
.pianto no te quexts birmano fi 
me quiete j bien, no fabes , que 
el quexar/e es depecbos fiacos» 
y cQuardesìyo tanbien eftoy c8 
muebijfima encomodidad^maM 
guardarne el Cielo, que ni me* 
% noj eoi penf amieto contrauen* \ 
ga a mù kyesCaualltrefeas. 

«0—— — ■ ■ ■ i — — ■ m I — 

SCENA TERZA. 

Ottauio. Orario* D.Quixote* 
• Sancho* 

1 faramai più gì*. 

# S tè no, 

Ea otroj ombre t . 



SCENA 
OTTAVIO. 



tr 

<ft®§ do 
tov'impofiì 

Or a, Sìjfynore . 

Otta.Comtglibai 

Orj.Cbe,aacb(e c 

i nquiftjb 
fan tinta a 
dotta/fretta' 
topmàluipi 
do pigìi art ! 
fenz'altro,eb 
mo non filo 
anto d dotto 
OttsCbt rìjpofe 
Ora. Di grattanti 
Otta Anzi lo vog 
mai; ditelo , 
vtàrì intol 





INTO. 1/9 
hi a quelle per me 
ffimefeneflre. Obi- 
oì ecco in quefto Jìef 
Wie mentre il dolor mi 
a fid JdllaZzando/t 
allafeneftra. Alme- 
me impudica raccogli - 
me col velo della fe ere • 
mpre le tue vergogne > 
mio h re . 

Wttgnor Ottauìo andia 
mti noftri, e non dieno 
muelle cofe , che non ci 

m premino„mi danno 
prima i che io parti 
arirmi chi Jìa , e va- 
I vuole. 

umor di Dio non fate* 
ente Caualiere ♦ 

mi, 

T. nabla comigo( pues 
Jor nombre de Caua 
*e , que es verfado *f 
etto de la Caualle- 

rflf 
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dt ero-, il quale fono certa , chi 
per amor mio lo fard volen* 
fieri/fimo . 

San.V \M.fe engatiaen mucbo*oyt 
que fabores ì 

D.Qui/Bien de zis di/creta finora. 
Sacbo venaca^pon los manos, 
y los ptes fuertemenU en tier- 

San.Por bazer que cofa,y comò ì 
D Q]ui, Luego lo fabras , ponte affi 
Un alto el cuerpo , ab veUaco; 
affi , tcnfucrte . 
SanStnor es ejie por cafo el princi- 
pio de los majares del banqut** 
ttprometidv 
D.Qui.CaBa, y efia quedo loco, que 

4 no fabes,to que d'tzes . 
Tac»0 amorofoJtgnore,cbe gioia fen 
A to dentro me ftejfu di tata gra- 
fia, che mi fate . 
San.Si VM.no va mai ligermente 
losfundam'etos yranenruyna, 

D.Qui,Tomadfefi',ra (JJa mano, o 
por mejor dezir effe verdugo 

1 dt 
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de ìos mMccbores delmtindo* 
Tomad e (fa mano dfgo, aquien 
no ha tocado otr i dé muger al 
gunajii aun de aquella,quetie 



f 



ne enferà pofeffton de mi cusr 
po . No os la doy y para que la 
btftys 'fino pararne mireys, 
la trauaZon de fu* nitrico s ,y 
* Uè fu* mufculos, la anebura, y 
» efpaeiocidad de fus vena* , de 
donde facareys , que tal deue 
de feria fuer^a delbra^o , qui 
tal mano tiene . A - 
Tac.Quefìa è la più bella mano, ebe 
fipoffa vedtre con occhio mor- 
tale . 

San. T yo foy el mayor Afno del 

xmundo. < 
D.Qu.Senorapareceme,que V,M* 
ine ralla , no que me regala lar~* 



9 

9 



mano y no la trate tan mal pues 
ella no tiene la culpa del mal 
q mi voluntad baze,ni es bien 
que en tan poca forte fé ven* 
gue el todo del eno\ofuo : mire* 
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que quieti qui ere biotto fi ven- 
ga fan mal • 
S&nSZuerpo de tal corno pepi • 
Tac.Caualiere già fei nell'incanto » 
qui d Arai finche à me piacerà* 
e per l'autorità, che ho al pr*- 
Jente [opra dì te , // comando » 
che più nò parli,* qui ttlafcto.. 
D.QuLQuìero bablar a dejbecbod? 
quantos ematadoresjueron al 
mundo. Sancbo birmano, qta 
bauemos becbo • 
S*n*Qut cofa fenorì 
J),Qut. Bfiamos en el mayor encan- 
tamiento \ que yamas acaecio (k 
Caualìero andante , 
San. Bncantamìento ès efief \ 
D Qui Si am 'tgo no te quitti > qui 

tuegofe ac abara. 
San* La puta, que me parto ;Jtn ba~ 
i uer comidojit beuido.y ballar* 
fe encantado ì el Emperador 
mifmo no podria ba%£r ma*, 
D.Qui Ta> Ta> no te quites berma" 
< no>ay t ay. To te promieto ami* 
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go Sane ho quado fea acabado* 
e/le encant armento, de c afarmi 
lutgo con mi /inora Infanta* 
y tu tanbten co la medtanera) 
de nuejìros amores • 
San, Quien me ajfegura defio . 
D.Qut.MoJere Cauallero/e mieto* 
San. Con ejfa Jecuridad me eftoy 
quedo • 

D.Qu.Ha%metanbiengufto, de no 

bazerme bablar muebo . 
San. Pasque . 

D.QjiJJime fue mandado de quien 
pudo.Calla, calla, quefajfa^ 
gente • _ 

SCENA SECONDA. 

Clarice. Leonetta. D.Quixote* 

Sancho • 

ClarS££Sffè N fomma voglio, che 
£ 1 ^ Qumtiko conojca la 
V&fìl realtà dell* animo 
fnio,eguale alla [uà ingratitié* 

ént. 

6 $ i*H 
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Leo.Ehftgnora padrona,à che gran 
pericolo ci mettiamo, che dirà 
vofìro padre , fe quando fi le- 
tta non ci troua in cafa ì 

Cla, Dica,e faccia quello,cbe vuole* 

D,Qui.Segun mi parecereBos no 
fon Caualleros . 

Clar.Io fono rifolutiffima volermi 
gìuftiftcare con quefìo ingra • 
to,e trouandolo differente dal 
mio defiderio, voglio ejfere vn 
effempio al mondo del più mal 
' contracambiato amore ,cbejìa 
flato giamai . 

Leo. Mef china me , e che volete fa- 

Cla, Quello, che piacerà à Dio, 
Lto.Eb fìgnora Clarice digratia ri' 
'torniamo in cafa,e nonpenfia* 
mo più alfìgnor Quintilio. 
Cla Che to non.penfipm à Quinti- 
lioni quale amo più chemejìef 
fa, quefìo c imponìbile ? veglio 
- amarlo, voglio adottarlo 5 vo- 
glio ffguirlo anco nell'Info- 
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\no quando nell'Inferno pofft 
andare cola si bella . 

LeOrNoi altre ferue non facciamo 
V amore con tante cerimonie , t 
perciò non so. che rifonder ut. 

Cla.ll rijponder non gioua;p enfia- 
mo doueio pojfi trovarlo, che 
wquejlo filo mi preme . i , 

Leò.Crederei di faperuelo infegna* 
re d posi a • 

Cla .Dotte è? 

Leo. Nel più bel luogo , che pojftati 

> dejiderare. 
Cla'.Bdoue. 

Leo. A letto. \ 
C/a. "Digratia Leonetta mtltiam* 

> poco le burle da ha&da • 
LeoZNmbttrlo certo . 
San.O vida infeliz.de los pobresef- 

cuderos. \vs*\a\X 
Leo.Doue volete, cbefaaqB'bota* 
Cla;Hai <ra£oni*ie Jòèo faordì (\ 

me.Fin che vengati giorjtopo ; /, . 
y$*tmo trattener^ in tafa. dell* 

BaHayioue anco potrebbe ejfe» 

«ti G « 
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re y cbe egli dimattina civenif- 
fe,ò almeno farò, che la Balia lo 

troui, & operi, cbe togli pojji \ 
parlare • 
Leo.tì poi, 

Cla. Non p'éfarpìù aitanti} bufia la D 
porta delia Balta • 

Leo .Tal co/a non farei , fe però non 
volete ,/entendofi bi///àre vnà 
porta à queftbora ; altra gen- 
te } ch e e amina per le ftrade f bak 
bia oc e a/ione di ventre à vedi* 
re cbi battile nello Jlejfo temp0 
è conoj cerei per donne con pe* 
ricolo d'altro, che dt parole^ 

Ch, Il fuo e buon ptnficro;andiamo 
fino mCariqnano, intanto il 
giorno farà più vicino 9 e le X 
Jtrade refiaranno più libere * 

Leo.Io vt feguo,ma Dìo voglia, cbf 
ben vada. 

JO.QuuSancbobermano duermesi 

San.Otropenfamiento tùngo* 

2> Qui.Oyftt vngran dtjcurfo pofi 

Jaas entri 4os mwbfiiboil, 

* Sem 



San.Ejfoy con tanta dcfctimodidad* 
y con alt retanta b ambre 9 qut 

» ya be perdido todos los cimò 
fentidos . 
XX Qui. jurote Sancbo enfe de Co* 
umilerò ,que fi fufres elprefcn* 
te tncant armento con pacien- 

- fia>oy apre de scorno fegana vn 
Reyno principali/fimo. Entre* 

. tanto no te quexts ber mano fi 
me quìeres bien, no fabes , que 
il quexarje es depecbos flacos, 
y couardtslyo tanbien ejtoy cS 
mucbijjìma encomodtdadymas 
guardarne ci Cielo, que ni mc~ 

ì nos col pcnf amieto contrauen* 
ga 4 mù hyes Cauallerefias. 



SCENA TERZA. 

Ottauio. Or a t io* D.Quixotet 

Otts&ISg&l Yfarà mai più gm* 

J Sg no. 
San.. à£éfèJ& Eaotroj ombre e . 
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D . Qtn. Calla, noi fym * A*«*fct 
Qtta.E s'apriranno mai più , que- 
lle maladette porti delitti 

Cittì. 1 
Ora. Vofto bore fòtitftìr'màt vicine* 

**V perciò poco può tardare • 
Ott.Procurifi in quefto mentre' di 
trottar, c amili , * quanto bì fo- 
gna, perche ftò nel fuoco, e non 
vedo Vhora di tormi dagli oc- 
chi , e dal cuore quesla Città 
traditora. i*** 
Qra.Sècondoìlmo giudkionmpo • 
teuatt fare la miglior refoiu- 

Otta O buon#& èMim\ft* come 
vuolé- ÌWMerìo ì ti& vedw-piàja 
cagione' del mio cordoglio. Ti la 
fòo ingr'aùffima Clarice con 

. fermo fropofito di ricordatimi , 
di te/oh penodim&Vgià abor* 
ri/co quella luce* la quale à me 

' farè'ù'Ay che Hiumina[[e le mte 
tenebre^ perciò cosìjpi/So ve» 

nata 4 mtrar queftw$foaW*& 
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zarglt occhi & quelle per me Z u v 
sfortunatifftme feneflre . Ohi- 
mè, che vedoì ecco in quefto flef 
fo pitto, che mentre il dolor mi 
ve ci de , ella fla Jolla%zandqfi 
coli' amate alla feneflra. Alme- 
no giouane impudica raccogli - 
lo in e afa, e col velo della fecre • 
teZga>rhopre le tue vergogne % 
e l* altrui dolore . 
Ora.Digratia Jìgnor Ottauio andia 
mo à i fatti noftri, e non dieno 
.faslidio quelle cofe , f fo 000 f * 
spremono . 
Otta. Benché non premino,mi danno 
faftidio, e prima , che io parti 
t voglio chiarirmi chi fta > e va- 
dane, che vuole. 
Or a. Eh per l'amor di Dio non fate* 
Otta* Allegramente Caualiere • 
Or a. Il Crei ri aiuti . 
D.Qui. Si V.M. hahla comigo( pues 
mellama por nombre de Caua 
Vero creere , que es verfado ,j 
$ ertilo en elio di la Caua lì e- 
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ria andante, y comunicare ion 

ci mu dt f grada* . 
Otta.CoJìui certo è quella beslia di 

D Quixote ; che fate qui Ca* 

ualitre della trifta figura. 
Z),Q.Sepades fefar Cauallero , qui 
Joy encantado aqui corno mi 

rrnrays^ por embt dia. y fraudi 
*de Ioì malos encatadores ;pues 

la virtud es mai perfeguidas 

delos matos, que amada di los 

buenos* 

San.Yporejìoyo tanbienfoy encan 
tadofnor Cauallero , y es h 
peor, que de s de ante s de aycr, 
no he comido nada . 

Ottfi,QueJit incantamenti fono vné 

mala cofa • 
P QJPiffima'fefanmM a la fin C a 

uatìero andante foy , y no di 

aqui lì oh de cuyosnombres 
1 mas la fama Je acordo para #- 

ttrnizarlos en fu memoria ,Ji 
' no de aquello s y que a dtfl>ec*9p 
' y pefar de lami/ma emMiatf 
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de qua: os Ai agos erto Perjta; t 
Braemanes la India , Gìnofi* 
Jlas la Ethiopia^ha de poner fiè 
nombre en el uemplo de la im* 
mortahdady para que firue di 
txemplo >y decbado en los ve* 
nideros Siglo /, donde los Caua 
Ueros andantes vean los pa/fos, 
% que bade feguir y fi quicren Ile* 
'gar a lacumbre^y alteza bon - 
*rofa de los arma* • 
Ora. Qttesla farà fiata la burla, ehi 
'Tacito mi difie di volerli fare. 
Otta. Fra tanta rabbia è forza, the 
ioridi.SigmrCaualùrt m'of* 
ferirà per quanto vaglio in va 
tfrojeruftioima non ardifeo di 
tftrauinire agl'ordini del Cit 
loyperò babbiate pat:en%a>e 
fiate in pan • Orai io andiamo 
d i nofìri negozi . 
San.Enpaz os dexa el Cauallerot 
efia es la pazlpar dìez> qui 
no puedo fufnrla mas . 
D.QjQue quiera bazer berman&f 
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v . in. \Jeuant arm,e^ . u y <v kJ^as -\ì% 

D'QD anfigo Saebo>no agasta/de» 
jjordé.ayde mi> qua me mata*. 

San.EjiAò palabras tan piadojcumt 
*bren lai entrano* , y affi no 
(juiir ode fui arme ni mehosvti 
■de do a defyecbo del duòlo , y 
porque no me venga ma* vo- 
i. : uL%d,de apartar,quhro dor 
nnvm batta y que ti encant fi- 
mie to fea a f abado. mire q duer 
20 y \M.no me de/pterte. 

D Q/n, c D verme ,y de/canfa, corno 

SCENA AVARTA. 

Paf gì j. Ottàui^eWtio. D.Qui. 
xote. Sahcho dormendo. 

filo. S I 5 al Cielo i che io pentì 
t k ^ giam.u d offenderti 
* cari/fimo Óttauio : fe l'offè/à , 
Wj* f Bai fatto A me è grandi/ 
Jìma t non è perù tale } cbe io mi 
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pofft /cordar* d'ejfere amante; ; 
dunque l'amor , che ti porto li- 
beri me dalla parola data à 
Quintilione faccia te verone le* 
gittimo Signore d'ogni mio z>0 
lere.Jja tua Ci aricelo; che così 

ti contenti^ & acct ^ w mn ^ 
bipm occafione dijiurbarti, la 

tua falfa prome/Ia , e la mia—* 
certa difuentura mi porti in 
luogo y che pnma arriuino alle 
tue orecchie le nuoue della mi a 
morte -, chele ragioni delle mie 
querele . 

Otta. Non vi dijjì tocche quella Jìra* 

da et conduceua in quefìo ftef- ^ 
fo luogo dì doue poco fa cijta* 
*mo partiti ì \ 

Ora. La poca pratica della Città è 
fiata di ciò la cagione . 

Pag. Se il dejìderio non mingannaf- 
fe così facilmente fico do ilfuo 
folito giurar et d'bauer fentitOi 
an%i di vedere Ottauio eh* Ora* 
tio, Ma non può ejfìrc . 

% . Ora» 
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Or a. Chi crederebbe , che doppo Tef 
ferutjìati tanti giorni* e con fi 
bel lume di Luna *Jtfofie pqf> 
futo errare ti camino • 

Otta. Pur troppo tifino /latore così 
rio c batte /fi mai volto il piede» 

PflgM pur jonoì Sono e jft fèn<£ al- 
tro ì Per le ftraàe à tal'hora f 
Che può denotare / 

Qra> Vedetejtgnor Quanto per ltb$* 
rarui da quella pefìe dV rs~ 
ni a non ci btfognaua meno. 

GtiaSDrgratia y /e battete cara Li-* 
tni a quiete % non mi ricordate** 
più colà . 

Pag. Che voglio ahra certezza: a in* 
grato. 

Cra.Come fi mutano le volontà de* 
gli b uomini . 

Otta, lo non nego di non batterla-* 
amata } e voi lo fapete • 

Pag.*A che mi è giouato , tradito- 
re^ ♦ 

Qtta.Ma hoggi Vodio tantoché mi 
fanbbe imponìbile potermela 

fe- ir"' ■:. •'' 
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vedere auanti» 
Pag.O Dio perche non mi fcuopra. 
Ora* B io ptù tqfto temo della forteZ 
za dell'animo vq/2ro t e che fo- 
le quattro lacrime foffèro ba- 
Jleuoli a farui render per vin- 
tole più che mai/oggetto all'a- 
mor fuo . 
QttaVmganate di molto , e per mi 

può morire à fu a pofia* 
P 7 g Segua \ che vuole . 

Da che vuoi, chi io mora: antan 
S^tmi co le tue prof te/» mi pr$ 
,dt quejìo ferrose trapafjwt di 
nuotco il core t eda che mi neghi 
• la vita y conceiemt almeno vns 
felice ^morte • 
Ora. Ohim* , ohimè , che nouità è que • 

Otta.Giouwecon chi parlate ì Chi 
fee<wt 

Pag.Con chi parlo / Chi fono ì Or- 
jUyda che non vuoi ricono feer- 
mi ,io fono Vraniajaqualepa* 
la con Qttauio,non per dejf ire 
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in lui qualche fcintiUa di pi$» 
tà >ma foto ( poiché per me è 
perduta ogwfyeraza ) per vn 
brtue alleggerimento del mio 
graue cordoglio* Io fono quel- 
IVrantaOttauio, la quale per 
tua bontà, volefli coji/blleua- 
re , che fi potejfe chiamar tua : 
■Io fono quella, che raccbiufa—» 
dentro i confini dell' bone fi à % 
viueuo cfìtenta dello flato mio* 
finche alle voci delie tue impor à 
punita non diedi orecccbie f non h 
ape rfi le porte à i tuoi defidcri, 
9 non tiprefentai le cbiaui d'o- 
gni mio volere : dono da te co» 
ji poco ftimato , come lo dimo- 
ftra il luogo \ nel quale mi vedi 9 > 
e lo flato t nel quale io ti trouo : 
wonp'efargià) che io qui mi Jìa> 
condotta con i paffì del disfa- 
vore ,bauen domi portato fòlo 
quelli del cordoglio per veder- 
mi da te abbandonatale tradì* 
la • li abbi patienZg ,Jè ti riti" 

fac* 
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faccio le tue colpe, perche tu fò 
lofojii quelle he cete affo far- 
mi tua, e cosìvokfii, e tua fui 
in talmaniera^cbe^ benché poi 
tu babbi volfuto il contrario^ 
però qua/i imponìbile , i he tu 
pojji non e/Ier mio i e fe quefto 
è, come è vmfpmo , e fe tu fi 
Cnftianoycome Cauaìiero d'ho 
nore^perche m'hai tolto quella 
vetura nel fine, che midonafli 
nel principio hbe fe non mi vo* 
Uui per quella, che mi face/li, 
poiché à te piacque farmi tua 
vera, e legittima Jpofa, potè ut 
tontentarti almeno, che io fofh 
tua f chiana , che /landò in tuo 
potere mi farei chiamata for- 
tunatifpwa . Ti parsua forfè 
offendere la tua nobiltà co la 
bajfe^za del mio J angue ì ben 
fai nel modo , che tifo di sfeci, € 
però non puoi feufarti con di- 
rebbe io t babbi inganato. Pof 
fo ben dire iofìgnorc ingrati/"- 
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fimo, e con verità lo dico, ade/m 
fò voglia tu ,ònò> che mi bai 
datola fede deffìr mio. Te/li- 
monto mi fono le tue parole, le 
quali fe hanno mentito. poiché 
ti troui legato con altra don» 
ria, almeno te/limonio mi farà 
HCieh>e quando mambi que* 
fio ancorarla mtdefimacojiien 
%g non mancar à<> ricordando* 
ti di quanto ho detto > dì rtmot* 
derti > e tormentarti fino al* 
la morte , e quefìo à mi dout* 
ria ha fi are per quel breue al* 
legger imento , che ti diffidai 
principio del mìógraue cordo- 
glio . 

Qra.Sà dir tanto ima fanciulla ì 

OttaVinceJìe btlhfpma Franta, ef 

fèndo , imponìbile bauerc vn* 

animo da poter negare tante 

verità congiunte infume. Cre- 

diatemiy che io vanto , e fi fin 

qui ho mr fi rato il contrario, è 

Jiatofolo per or din del Cielo , 

ac« 
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sedò vedendo in voi la fede , 
colla quale mi amate , io /àppi 
fi i mar ut quanto meritate. 
Or a. Fin qui và bentjfimo. 
JD.QjQue largo s difeurfos fon efiou 
QttaJf rania^o vi bo promejfo ejer- 
ut marito,* fono pronto per ef* 
feguirlo,eper fegno di ciò, qui* 
\fta dejlra vi rinoua quella fe- 
de* ebe vi diede due anni fono\ 
ben vi prego à feufar la mia 
colpa>poicbc lamedefima occa- 
pone, ebe mimojleper accettar 
ui per mia , la fte/fa mi baueua 
impedito, ebe io nS foffi vofiro. 
Ora.O queflo non mi piace • 
Pag. Ah Ottauio, mancaua per più 
t ra figg*rm 'h ebe mi burla/te in 
tal maniera ì E pqfftbile , cb$ 
voijtatc £ vrì animo così em~ 
pio i Sò bcnifftno, ebe fete dì al- 
tra do*na,&ècon infinito mio 
cor doglio, ebe volete più ì 

Otta.Carijfìma Vrania bora noni 

H $tm+ 
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tempo di raccontarvi il tutto : 
bafiiui, che fino vofiro 9 e vo* 
gito ejfir voftro in eterno. 

VraX)raÙ0)cbe debbo credere. 

Ora.Più di quello ,cbe non ha dettai. 
Così nonfojleperfuo bene, egli 
vi penfi i 

Otta* State molto fojpefa Vrania • 

Vra.Signormionà* vi maraviglia* 
te y fe non vedete in me quegli 
effètti d* aUegreZ^a^ebe conuer 
rebbono a sì rara vtturayper» 

• ibe il mio Core è talmente af- 
Juefatto alle pene 9 e à i tormen* 

• ti , cbe io medejtma non sò di- 
Jlorlo dalfuo co fiume • 

SCENA QVINTA. 

Quintilio. Oratìo. Paggio. Otta*' 
tiio. D.Qujxotc. Sacho dormédo» 

Ora.*) ^ ffi QueBo e \ fiato il fign. 

tag.®SSsh Quintilio , dar* 
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tìa non partiamo finche io non * *~ 
gli parli . 
Otta. Anzi io defidero vederlo j per 
il nte%go vqftro poterli direct 
quattro parole perche, fi farà 

pofftbtky rio voglio perdere vn 

tale amico • 
Ora.PiaceJp al Cielo • 
Pag.Eccolo : lafciate prima far mi 

auanti • 

D.Q^El vellacco de Sancho corno 
duerme • 

Pag.Zuzufignor Qumtilh. 

Qut.PaggiOfOrbe al nojlro dtfegn* 
vi è nato alcuno impe dimento f 

Pag.Nti poteuate giugnere in tem- 
po più opportuno. 

QutJo ho trouato legne , e quanti 
bifognoL* i 

Pag.Beniffimo t e doue fino . 

Quf.I n quefto vicolo vicino l 

Pag.Bt io ho cti ejfo me due amici fi* 
crett/pmi 9 i quali £ /p e dir la, fa* 
tano partecipi dt quefto fatto* 

fi x Quì. 
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Qui. In fimiìi occajioni quanti meno 

jaddoperano è molto meglio . 
Pag* State pure di buon 1 animo > cbe 

10 li conofeo • 

Qm.Al fare dunque, che non e da-$ 
perder tempo • 

Pag, Amici fateui auanti • 4 

Qu¥.Obime , chi vedo i Che doppio,*, 
tradimento è quefio / Paggio 
tu mbai off "affinato ì Etu Ot* 
tauio traditore, ebe vuoi da—* 
me I Clarice è tua , te la lafcio 
volentieri, non filo, perche tu 
non babbi maggiore occajione 
di godere nel mio cordoglio ; 
ma. acciò tu poffi eternamente 
vergognarti di te mede/imo . 

Otta.Qutntilio non partite vi pre» 
go,fìntite due fole parole, e fi 

11 vergognarfi bauer fallito 
può impetrar mere ede,v agli a* 
mi aprejfo dì volpàie he infini» 
t amente mi vergogno dell' qf* 
fi/a , ebe vi. bo fatto . Ciati* 
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tenoni miasma vofira*tà voi 
filo s'ajpetta , poiché voi filo 
feti degno dell'amor fuo.lofi 
fin bora più traditore* ebe a- 
mico 9 mifino compiaciuto del- 
le fue bellezze, & bo c amorfi 
fon ejfo voi in amarla , me no 
pento* e ve ne dimando il per- 
dono . Quefio Paggio* il quale 
dite,cbe v'ha afajtnato* è quel 
laV raniaà me fi cara come fi 
jptfe, nella quale bauendo io vi 
d&te coti grandi effetti fi amo* 
rt>non bo poffuto rendergli al- 
tro cotracambìo>cbe oJferuarU 
quella fede promeffagli da mi 
in Alexandria due anni fono • 
Nel modo , che ctò fia feguito t 
io ft ejfo nonfaprei ridirlo , ben 
Jta f cbe iltutto è flato per or» 
dm del Cielo , e con mio gufìo 
infinito* Hora io so benìjfimo % 
che tagenerqfitd deW animo vo 
Jtro $ almeno per maggiormen* 

H 3 
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te confondermi , non compor* 
tarà y cbe no* vi rallegriate dell* 
tofe mie, e feì,come credemmo- 
Jlratene gli effetti al prefentc, 
concedendomi l' addi mandato 
perdono • 
Qut Ottauio la vqftra humiltàmt fi 
troppo arrofpre 9 e tanto più ri* 
sere adorni qlle cofi, delle quali 
mi feU creditore* Mi fono do • 
luto di voi noi nego ,e di ciò da* 
te la colpa al mio poco giudi- 
tio\, che nó ha ben /àputo cono* 
/cere il merito di Clarice, ejfen 
do , che quello poteua feujan 
igni vojiro fato « lo dunque 
f in di voi ho erratole perciò à 
voi più ) che à me sajpetta il 
perdonare ,òfe pure ciorecu* 
fajfe la modejiia voflrafaccia* 
monche quefto poco dijgufìo oc 
iorfo fra noijia vn nodo indif 
foluhtle d'vna perfetta amici" 
$ia fra Qttauio % e Quintilio. 

Ora. 
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Ora. 0 animo veramente nobili/fi* 
mo . 

Otta* Signor mio con qutfta nuous \ 
dimqftratione , mi bautte tal' 
mente legato, e conuinto,cbe vi 
Jarò obligato in eterno , # per ; 
bora 9 poiché non pojfo più i di 
€Ìò vi rendo p onere , ma affèt* 
tuojijpme gratti • 

Quf.In vece disonorarmi, auuertu 
tejtgnor\0ttauio>cbe nt! m*ag» 
grattiate ebepoidal molto pt 
Jb /òpr afatto io vengbi àejftrt 
del tutto inbabile à i vofiri/ifi 
uityMa amico carijjtmo io vi 
giuro jcbe non sò come farmi a 
€redere , tbe voi non fiate ma* 
rito di Clarice » fe bierfera con 
quefti occbi propi ve la viddi 
jpo/àrè>come ancorché Vrania) 
fia voftra moglie . 

Or a, Signor Quintilio quello 9 cbei 
Occorfo da bieri in qua , à chi 
lo stójfefaria bafieuole à farlé 

H 4 veni* 
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venire vnajatua dalla mar** 
uiglia~» • 

Qut.Non meno per interejè, che per 
miogufto defidero vdirlo.Ma 
voijtgnora Vrania così nobil- 
mente fapete inganare le per- 
fine . 

Pag. Signor Quintilio , Amore non 
ha legger perciò mi reputo de» 
gna dt ogni fcufa, e p articolar 
mente battendo faputo fare co» 
ù grande acqutfio, ilquale tan 
io più mi è flato caro>quanto* 
ebe kbo guadagnato > non già 
contro u mio defiderio^ma/uo 
ri d'ogni jfieranza . 

Otta.O Vrania cara non ricordati 
"più vi prego $ miei manca* 
menti. 

Ora.Signori parmt vedere dite > cb$ 
vengbino in qua • 

SCE* 
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SCENA SESTA. 

Clarice.Leonetta.Ottauio.Quin-> 
tilio. D;Quixote.Oratio. Sancha. 

Cla. J^-^/j Bonetto, credimi, chi 
J) JL (5 è giorno . 

co n5 bofentito cantare t galli. 
Otta. N on jò conèfeere chijìena . 
Lco.VbJtgnora padrona mirate là 

quanti buomini \ mej chine ,J$ 

ci fcuoprono . 

Cla.Non dubitar e, feguemi pure. 
Qui.CbiJìfia ,vd molto/opra di /h 
CI a t Leovettaiogiurarei,cbe quella 

fojfejiata la vqcc di Quintili^ 
Lto.Bb Jìgnora Clarice io ho pan ré 

di qualche male . 
Cla. Di che temi p auro/a . 
Qui. Queir 'andare così ìnrefolutì 

qualche co fa vuol dire . 

CUV uoi altra certezza , > fintelo^ 
luifen^altro . 

H ) Leo. 
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Leo* A ebe vi rifoluete . 
Ha. Dirgli l'animo mio 1 1 fot fi* 

gua, ebe vuole * < ì , 
ja.Auertite, cbefia lui, e parlati* 

gli almeno in collera • 
:ia.Sentirai . < 
ira. Eccoli alla volta nojtra • 
)tta>Signor Quinttliofiiamofopr* 

di noi. 

MVbime, come ìpofpbtlc> ebe eUé 
pqfa bauer tant 'animo. 

Ila. Addio Cavaliere di bonort . 

O.Qui.Podria fer tanbien otro Co* 
uallero andante ì 

ìut Con cbi parlati . 

%.Con te QuintiHo difamorwolh 
dì/leale, ingrato. 

QuWbime chi vedo. 

V.Qui.Nofe rejpond** paJabrM 
tan in')urioJa*f 

Cianosi m'ojierui le promefli, eb* 
tum bai fatto , e quelli t fonai 
jegni , ebe mi dat deU amor 

iuoi ingrato. \ . 

©fi»»* 
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D. Qui. Sin duda efta es muger. 

Ora, Ecco vn* altra ftrauagaza d'a* 
more, maggior di tutte. 

Otta Ritiriamoci da quefia parte, $ 
non l'interrompiamo. 

Leo Vedi> che non sà y che rifonde- 
re. Signora padrona feguite in 
quejla maniera^ . 

C/di Idolo mio crudele y c da me trop 
po amato, perche mi abbando- 
ni perche mi tr adi/ci , perche 
mi dai così grani tormenti on 
de è forza , che io mi dogli , $ 
tanto piùypoiche Vingiurte tue 
finofenza ejfempio^e meno da 
me meritate . 

Zeo.Obibò, ohibò* che ade [fo eifiam* 
pifciate fitto. 

Cla.BJata/orfe di ciò la cagioni* 
perbauere intefo, che mio pa- 
dre ha voi/ut o maritarmi ad 
altri! Così poco dunque ti Jet 
fidato di Clarice, mi bai tenu- 
ta così priva di giudi fio 9 tbe 

H é eneth 
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mentre conofceua il valor tuo* 
non bauejjì anco àfaper cono» 
fiere quanto io doueua ajnar* 
ti, e defiderarti ì 

Ora Vn dottore n& faprebbe dir più. 

Gla.Orsù Quintilto ; poiché di mz~* 
più non ti curi, non piaccia al 
Cielo, che io vogli fturbar lau* 
tua pace;à me bafiajn sì mife» 
ro fiato bauer pojfuto farti co» 
no/cere quanto io brami,cbe tu 
refii ne defideri tuoi appagata* 

Or adorne è pojjìbik ,cbe egli nonri* 
Jponda pure vna parola • 

Otta.Tacete vi dico + 

Cla. Deb belli/fine bteimirate 

mecche fono di voi, e deh* acer- 
be punture vqfire fatto fegn* 
mtferabiUyt be' potete cono/ce- 
re in me quello, che voifete.ebt 
potete vedere,cbe per voi acct* 
fa l ì anima mia già corre veh» 
cernente aWvltimofofpiro, on- 
de rio*. più come fertM > ma qual 



moribonda ardìfco,dolce cagio 
ne del morir mio , dimandarti 
pietà. ; *à 

Qut.ObìO voci Angeliche, è voci di- 
uineì che dola concetta che fot 
ui armonie mi bauete fatto fen 
tire in quello punto ? che amo* 
rofa tempefia. ha grandinato 
/opra il mio core / Anima bel- 
la : Io di/leale ì Io vamo col 
più fine ero^e col maggiore af- 
fetto >che amar fi pojfavna dea 
ter renat * benché vtle io fia per 
poterui adorare , è la volontà 
prontijftma , fò quant o pojjò » 
voi fola bramo, e non è chi pa- 
reggi ramar mio . 0 caro caro 
tor mio concede mi> che io ti ha 
si quefii bellijfimi lumi . 

Leo* Signor Quintilio non vi ver- 
gognate . 

Qut.O chiari/fimi foli, per cui foli io 

miro, io viuo, iojpiro,ò me fc* 

Uct ,fe in voi eterni » e cari la* 

«t mi. 
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mi, giraffe in quefto punto Va* 

ni ma mia—> « 
C/a Signor mio caro, che p enfiate di 
far^j, 

Qut. Se io poteJfi,morire nelle voftre 
braccia. Signor Ot tauio voi al 
menomatemi te [limonio de Se 
mie allegrezze , 

Cla. E qui quefto traditore! 

Otta. Qui ftà Ottauio, non più tra* 
dttore f ma amico , che per ciò 
cgni fallo fi e cangiato in pen* 
timento ,in ofieruanza , & in 
dejidcrio d'vna bonorata,e fi* 
M j eruttiti verfo di voi, comi 
anco delfignor Quintilio» 

Qut Signora Clarice nonfi ragioni 
più di cofe p affate , e fi pure il 
Jtgnor Ottauio ba erratoci cbt 
n& sò,cafiigbiamolo co pregar* 
htcbe egìt fi contenti voler efi 
fere noitro meZgano apprèffò 
vofiro padre, cafo , cbt dijten* 

tip dalle mf. re volontà. 

Otta. 

imi. 
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CttàXfbfignor mio fi vede benebbi 
non fete informato, poi che non 
Jàpite,cbs con Mijfer Tandol 
fo io ha più bifogno étbauere> 
che d'tflèreintercejfòre . 

Qui. Clarice mia cara qui ci vuoh 
rifolutione fi vi piace entria- 
mo tutti in cafa voftra , don* 
a/pett aremo > che vqftro padri 
fi bui i e poi ogn'uno di noi fi 
prepari aiutare air altro, e ve- 
diamo di fare qualche cofa di 
buono . 

CU, 0 per forza , ò per amori bijò- 

gnardycbefi contenti $ 
Oratosi credo io . 
jg*?.2fc io così {pero ifignor Otta- 

uio non volete fauorirciì 
Otta.Sia con buona gratta della fi* 

gnor a Clarice , che fitto font» 

ora fua verrò à feruirh volen* 

fieri/fimo • 

CUV* S .faccia puri eiò, che gli ag* 
grada-, • 

ÀiO Qui, 
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2uT.Via,via dentro tutti, * nel te ih , . 
forche Mijfer Padolfo tarda- 
ta à kuar/ì,narraremo aUaJÌ- 
gnor a Clarice il cafo del mi* 
Paggio , del quale fono certo » 
fiftupirà. \l 

leo.Cbe può ejfer mai • 

2ut. Signora Clarice andiamo » 

^la. Leo netta feguemi . * 

Qui. Signori perdonatemi della ma* m 
la creanza wr. 

ìtta,Quefta non ha luogo doue pre* 
uale il debito .Or atio la Signo» 
ra Vrania vuol mutar babito* 
fero mandate qui in cafa 
Mijfer Pandolfo quanto bifo* 2*0 
gna 9 ma jpedite alpo/fibik . >;jj. 
deli andarfene.rifolueremo con, 
più commodità. M\§ 

Dra*Farò qt^ato V.S. mi comanda* 

Qtta.Vrama mia vogliamo andari % 
à feruire à quei Signori » ; 

V ra.Come piace àV * S» * *V> 

Otta. Entriamo* 1 j&fc > 

Ora» 
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Ora. Infatti quello , ebe ba daeffere 
bifogua.cbe fia,eper ciòftfuol 
dire rbuomo propone , e Di* 
dijpone :fe bene nel parenta* 
do delfìgnor Qttauio io n'o vi 
bo VinterafodisfaitoneyàUaft* 
ne quefto potria effere flato il 
fuo megli o y e da ebe tutti i difi 
gufii fono terminati in alle- 
greX^e^aneV io debbo rallegrar 
tnene> e gioirne dentro meflef 
fi . Ma come è pofpbile , ebe il 
eontento bàbbèa talmente a e* 
ficcato tutti , ebe nell'entrare 
in cafa nifiuno b abbia faputo 
vedere quell'infelice di Don—» 
Quixote ì Per vita mia , ebe 
Tacito burla troppo alla gt\^ 
m . ma infatti quando miro m 
quella parte, non pojfo far de 
non ridere; e chi non riderebbe 
di fi bella projpettiua } Della 
f attenda di Sancbo no ne par» 
io. Eb corpo di mio padre ^dor* 

me co 
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me co la maggior fuauità del 
mondo : /enti some tonfa—* • 
| O animai dappochi/fimo y fur- 
fantijpmo ; ì po (pitie , c be vn* 
I buomo pepa , èfappia dormi» 
I re con tanto /commodo ì Ma 
! quefka volta voglio effer nimi- 
co delle confolationi • Samko» 
i Samba • 

O.Qui.Quequcnfs Caualkro. 
San,y,v t v* 

Sancho de/ìtmdoJt } e projltndencto/j>net 

d'Sltnierfi 'm terra \ J>» Qutxote ri» 
I ftaapptfo per la man» , 

V.Qtiì.Ay>ay de mi } o fabios Ur 

gandeot y Alquilife falid para 

Mudar me , o mi buena amiga 

Vrganda venid para foccor^ 

verme , 

Or ambirne cbebofattofpreJoSatù 
cbo Jìà sii t e dammi la tua—» 

San. To dar mi ejpada ì no bare tal 
deforden—t • 
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D'Qut-dy mi fuerte bra$o, ay qui 

muero . 
Ora . Eb dammela fe vuoi . 
San.Que quereys bazer della ì 
Or a .Liberar e tffignor Cau alterca 

dall incantamento. 
San.Diga fàtèim$"amo % fi es lev de 

Caìtàlleria . 
D.QuuAy Vjteeno puedo mas, 
OrA.Srr><h)Tn (pédifci i tu farai co» 

gionì dèlta fua Morte. 
San.Toi vaiarne el Cielo; tomela^ 

Ora.SignorCaualicre non temete* 
Leo. Obi è fitto fi guardi • 
Ora. Vi tingratio del fattore pur 
ebe non fia pifcio , 

bratto, nel tagliar la cords è immcL 
lato , e D. $uixote cade in tetra . 

D.QukAy mal auenturado Caua- 
llero r y por donde voy . 

Ora.Et io pojh dire doue fino fta* 
to ìmijià il douere.orsu alle* 
gteZ$a>alkgriZga :Jignor D. 



Qui 
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■ Quixote aBegreZ&a , che fin* 

< cant amento è finita . 

\an»Bs ac abado todo • < f 

\r a/Tutto yTuttijjìmo }non bai tu* 
ancora vifÌo,efintito ilJlgno>iL.inQ 
che è venuto dal Cielo-} - v ► 

a n. Por ciertomuy bien, y mi font* 
brero , y pobre ferramelo n 

• uft'tgo del todo. E a finiamo* 

1 ya no forno* ma* enca$tadps'i&\0 
vamos a cQmer t ybeuer f y dty 
Jpues preptrefi \ff* M % cum* 
plir fu palabra , attmdkn4<f,% 
lo qut me ba promtido v .v*Q 

J.QuLAy , que no ptqdo aleni W$* r 
Un poco dar os gratta* ferio? Q 
Cau altero de la mercedi qui 
me tendesti obligado t oda mi 
vida—>. 

Or a. V.S. non fi dmfafiidiopir mi 

di cofa.alcuna: wpoeddifuQ 
to rimedia à tutto il mio m*> aO 
U : eUa vada a mpofarfitbt m 
Àcue bauer b fogno , e/e poj/ò 

fi** 



^ferutria m altro -, mi comandi. 

D.Qui.Befo la4 mano/ a V.M.va* 
mos Sancbo , 

San.Aaertafen'or,que mìentras ca- 
minemoj, el Banqueteprometi • 
do no fi le vaya de la memoria. 

Ora.Gredo ,ebt per qualche giorno 
Matterà il penderò in altro >cbe 
in banchetti, fi come anco à me 
bifognarà, cbe io penfijijare 
molto bene al fuoco ,fe vorrè 
\ afciugarmi ; Que sii fono d^J 
frutti , cbe fi raccolgono dalls 
< pratica de pa^zi: ma chi fi a 
sfiato, ò àpqfia, ò per cafo % chi 
i b abbia fatto y la colf e così per 
f appunto , cbe farebbe ver* 
gogna non perdonargliela— . 
Orsù già è venuto il giorno 
chiaro , e fecondo me , adejfo 
fanà appunto Vboragiufta per 
; trouart i mercanti alle botte 
gbe : in quanto air afeiugarfi 

baucremo tempo vn altro gior 

no: 
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no : Ma prima,cbe io partavi 
dò nuoua Signori fonatori , 
cbc la Cómcdiàc finita, , e per* 
iiùjèviè piaciuta,moftraten$ 
qualche fegno Rallegrerai ah 
tneno in grafia delnqfiro Sig* 
D.Quixote , il quale lo racco- 
piando à tutti caldamente • 
IL FtNF. ' 

Errori . 

tccontife. leggi, aeeonfentife acarAt 

Eb,leg. E. 19. le > 4* 

barman**, leg. banana*. .0 

pidafa, leg. fida a fu. 49 

incafa, leg. a cafs. £ 

ùvoleuo* leg. levoleuo. ^7 

csxoy leg. coxo. '* 

defendere, leg* difendere . 94 

tifi in ì leg. dìfsUo i 9* 

ifo»> leg. Noi. 

feciò, leg. feto. ^ *°\ 

ira/Tato, l'g. trapalato. M* 

Il/no, hg. lituo. **• 

guexes, leg. quexar. Mf 
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